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NOTIZIE STORICHE 

SOPRà " 

TORQUATO TASSO 



T. 



. otQviTO Tasso fa sorrentino di nascita , e bei^ 
gamasco di origine. Egli nacque nel i544 » ed 
ebbe per padre Bernardo Tasso , gentilnomo , al 
suo tempo , di affari e di lettei*^. 

Si. sono raccontate merayi^Iie della infansia 
di Torquato. Sì è detto che di sei Intesi parla- 
va il latino. Codeste sono poerilitk stoltanienie 
ripetate a proposilo di parecchi illastri nomint. 

Certo è che di bnoik* ora si applicò agli studj^ 
t^rimieramente in Roma sotto . la direzione di 
Manrizio Cataneo a cnl fu di otto anni affidato: 
poi in Padova dove egli giovinetto acc^mpagn^' 
Scipione G<msaga. A dkiassette anni Tasso sos- 
tenne con applauso -tesi di filosofia ^ di teologia,- . 
e di dritto civile e canonico ; siccome portava 
Foso de' tempi. 

Pincchè gli stadj severi , amava egli però la po<!^ 
sia. Ne h. prova' il suo /ZtW^oy poema ch'egir 
eompose allora y e che dedicò al cardinal d'Este. 

Questo poema gli die nome pi-csso I letterati 

d' Itaaia, i quali da quel primo saggio facilmente 

' t wapt wtto I progvm dei quali egli sarebbe stai»' 
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capace, Aknni d*«ssì lo invitarono a fiologiu. 
P^ poco si trattenne colà; e ritornò a Padova. 
Incominciò ivi a gittare le prime fila dell' alto 
poema c^e doveva poi renderlo si celebre. La fa- 
ma che allora godeva V Ariosto y fu lo stimolo 
potente che lo eccitò. Dicesi che affettasse un cei- 
' to disprezzo per quel poeta sobiido, e. che dimo- 
strasse molta stima per Gamoens. Se ciò è vero, 
due cose fa d' uopo inferirne: una è eh* egli 
giudicasse con severitìt degli argomenti dell' epi- 
ca ; r aitila , che la rivalità difficilmente ci per- 
, mette d' essere giusti. 

Il cardinal d'£ste lo chiamò a Ferrara Mera- 
Tiglioso spettacolo presentava allora quella òt- 
ta sfatta sede di coltissimi principi e principes- 
se , e di uomini valentissimi in ogni genere di 
scienze, di lettere e di arti. Tasso vi fu tratta- 
to con tutti . i segni di stima , e con tntte le 
prove di gei^rotità* 

Poco dopo, il cardinal d'Este pa^ssò in Fran- 
cia a trattarvi gli, affari di Gregorio xui: £gU 
menò seco Tasso^ il quale .ne* dotti nomini del 
paese, prevenuti già dal merito di lui,tro^il 
pia lusinghevole accoglimento. Lostesiio l'è Gar- 
«> IX lo distìnse «>prammodo. Imperciocché es- 
sendosi espresso di non volere in conto alcuno 
ascoltare ne istanze nè^SQppliihe a favore di un 
rinomato poeta suo suddita, il quale, secondo 
le leg{»i, doveva morire condann«to già -per ne- 
fando delitto commesso; pure, a .riguardo di 
Tasso, mutò pensiero. È singolare il mezzo ter- 
mine che adoperò Tusso^ per .coAumuovei'e il re : 
Sii^, gli disse, IO vogih a suij^icarn di far mtA 
rire tn^ernsS^bnenie un misei'ednle che colla sua 
scaruMosa eediaa à fméo sk chkirameiUe vedere che 
r umana frffgiiiik si fa jaiuoco dtlU kxiom^della 
filosofia. 
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Allora k., lingtta italiana, era fi^dlkre alU 
corte di Fnuicia » e i letterati di ^ael paese ia- 
tendevano i Rostri scrittori. Era ^tato questo T 
ottetto del passaggio di due donne MevilciAolla 
iunigUa reale. Ta«ao lasciò in Parigi im noia« 
die tì è onorato aacora. 

Fn dopo il suo ritorno di Francia , che Tass» 
scrisael'^iN>rta; genere di poesia, nel qiule non 
ebbe propriamente che Guarinl che poi gli con» 
tendesse la palma. E tanto fa 1* entusiasmo che 
quella pastorale "sascit^y che la duchessa di Ur- 
bino pre||^ Alfonso Uy a mandarlene copia , la 
anale Tasso in persona portò a Pesaro. Hi le 
aelisie di (piella corte non impedirono a Tasso 
di oontinaara il soo poema; e ne lesse varii caa- 
ti alla duchessa, doniu capace di giudicarnew 

Tasso fini V opera nel i575 y e la dedicò acl 
Alfonso f come a colai ph' era ad un tempo il 
suo protettore principale, e T eccitatele del lavo- 
vro>ea in alcun modo ancora il suo consiglierorf 
Imp9rciocx:hè nel particolare delle cosjb militari, 
non essendo stato Tasso uomo d' armi , aveva 
dati a lui tatti i lumi necessarj il duca , il qua- 
le con non mediocre (ama militato avea in Fran- 
cia al tempo di Enrico il , contro Carlo v. 

Tasso prima di pubblicare il suo poema , volle 
sottoporlo alla critica de*mù valeati uomini del 
suo tempo. Egli ne nundò (x>pia a Scipione Gon- 
zaga , prìncipe che conservato aveva per Tasso 
r antica amicizia , e che teneva allora in Roma 
un posto distinto. Scipione Gonzaga , chiamati a té 
quanti uomini 4i lettere godevano celebrità in 
quella metropoli , con essi lesse ed esaminò il poe- 
ma di Tasso ; e furono poste in iscritto le osser- 
▼aaiom che parvero di proposito.. Di alcune Hi es- 
ce Tasso approfittò : altre lasciò cader vane , e non 
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fpertimmU perchè si sd^;iias9e del. libato gladi-* 
xio ; in^perciocchè «gdefessainfflite c^roò naoYi 
oeusori per tatù Italia. 

Era egli oocopato m ^lyeste cure , quando il 
(itica lo ii^icanoo di ooatiiniare la a^ia di ca^a 
d*£ate t tnoomiiìciàta dal Pigna. Fa qaeslo poi 
il-^rfficipio del mal amore io cai Tasso cadde, 
àocresclato vie pia daU^ cagioni die ^amo per 

Impercioochè non solanieote il naovo impegno 
|i|Gaieatr^,gF impedì di prasegoire la eoire^ior 
pe dei 900 poenia > «nica cosa che Yerameate gl| 
fteise a cQore : ma di più , accadde primierameii- 
te, che velane fatta ai|a stampa farti^a del po« 
ema sopra copie iofedeli ; sicché parve a lai com-r 
proa^essa la propria gloria ^{toi perdette ilpadra 
da lai amato con ^ingolanssima pietà: poi la ge- 
losia di mestiere gli si moaSe contro e m priva- 
to in piibUico; cosicché dovette sqtÉrirt <niai|to 
|1 dispetto della irividia è capace di mAochinate 
à danno cU chi, inteso ti|tto qel tranqailio eser* 
pizto degli stad|, sa che dalla professione sola 
dell* arte dehbe trarre la rinomanzi alla qòale 
•ispira ; ed ignora intanto e disprezza il vile io* 
trigo,e racrogante ciarlatanesimo,refifgÌQ mise* 
f abile della vana mediocrità. 

l^a tutte codeste cose per se stesse be^tanti 
a disordioare lo spirito di un nomo i| qttale 

rr mobile delicatezza di fibra essendo irreqi|i&i> 
, si lascia dalla propria inimaginazione cottr 
durre , anziché conciarla egli , presero nuggior 
forza da altri fiuiesti avvenimenti. 

Vivendo egli da lango tempo si ben veduto 
in corte; giovine caldo .e dagli stessi oggetti de' 
^uoi stadj ianalzato aue idee grandi di eroi e dt 
gloria j i\aa sep^e^i buon* ora interdire al sqQ 
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ctiove oa afiatto che o aas:esise grande impravvi- 
sinMnte , o tale divenisse a gradi , tutto iaine lo 
penetrò e comprese con tanto maggior veemema» 
quinto alto e diligile era il. so;$getto,e quanta 
iosiughevoli forse furooo per Ini le apparenze. (n> 
nimofò egli dunque , a quel che pare , delia to^ 
tìàià del due j ; e , ciò che fu peggio , «ombra che 
confidasse V amor suo , e sì pericoloso oggetto , 
ad un amico il quale poscia non conservò il se* 
creto. Di qui nacque rissa tra Tasso e costui | 
quindi duello. E siccome i fratelli dell* indiscreto 
amico vennero ad assaltare Tasso oonti'ogiù pria- - 
cipio deli* onore y e furono banditi ; tenendo il 
duca , che 1* animosità e la vendetta di una fami- 
glia potente nocessero a Tasso , (eoe gnudar ini 
assai lungo tempo. 

Né allora forse fu creduto , ne eertamente poi 
può credersi o^gj, che la lunga detensione di 1^ 
so procedesse dai desiderio del doca di preservar- 
lo dai periopli ai quali era esposto per ì accadn« 
to caso. Imperciocché , considerando per una parte 
le dicerie alle quali quel caso potè facilmente da- 
re occasione in corte ; e le laudi somme , che ia 
parecchie Poesie aveva e:;U prodigate ad ooa Leo* 
«fora; e i contrassegni di l)enevolensa , che la prln* 
cipessa ili questo nome aveva dati al Poeta ; V è 
ragione di pensare che il duca prendesse a prete* 
s^ , per £ir guardare Tasso , 1 inimic4aia eccita- 
tasi contro lui ; ma che veramente il movesse poi 
una più forte e segreta ragione. 

Tutti coloro che delle cose di Tasso ^nno scrit- 
to , mostrano apertamente di avere anche dopo 
due secoli ricopiate le dissimulazioni cortigiane- 
sche , mettendo in dubbio i fatti , e parlaivloiie 
come si parlerebbe di un secreto di stato. Alcuni 
di essi suppongono cHe non si trattiì^^sauonche 
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Hellci contéssa di Scaii'-liatio , gentildomia che Mst 
corte di Ferrara in quéi di era assai dSsH ata per 
]c grazie della person.i , per la fìaezza dello spi- 
sito , e per soavi maniere. Pensano altri , clie la 
Leonorfi da Tasso amata fmse una damioella 
della principessa : tanto più che m ona sua can- 
zone manifestamente ei dice avere in addietro coW 
locato con pessima fortuna troppo alto il suoa- 
more , e rivolgersi poi con migliore speran;Ba a, 
donna di condizione pari alla propria. . 

A che dunque tanti sfòrsii per occultare ciò che 
di per so è manifestissima ? Né per questa dami-^ 
jrclla , ne per la contessa di Scandiano , ne pei* 
alti-a che stata noa fosse deUa famiglia regnai— 
te, sarcbbesi inietto il. duca a trattare sì aspra- 
mente un uomo che in addietro gU. eca caris- 
simo. 

Come Tasso si' stesse di' animo , e come il sao. 
spirito restasse alterato per tanti colpi accumulati 
sopra lui y egli è più facile immaginarlo che dir- 
lo. Tutti i suoi organi fnrono\compòsti , e tutte 
le sue potenze offese. Ogiii suo pensiero non ad 
altro fu più rivolto, che a togliersi dallo stato mi- 
serarle in cui languiva. 

VoHe il sua buona i^una ^ che egli si aprisse 
mezzo alla fuga. Errò quache tempo incainito : 
poi si trasse a Torino ove riiqonosciuto da Filipo 
d' Este , che lo aveva già veduto in Ferrara, per 
meizo di quel principe generoso fu presentato al 
dura di Savoia. 

Alloggialo in corte, assicurato dalla benevolen- 
za del principe , onorato c^^igU utìmini più distin- 
ti della citta , avrebb' egli potuto tranquillarsi. 
Ma lo premeva il timore che il duca di Ferrara 
domandasse che gli tosse consegnato : e dubitan- 
do della fede de! nttoro protettore, per la (aufr. 
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sta sperienta che aveva di qaelki dd protettore 
antico X wcretftoaente pirU di Piemonte , vdgenr 
dosi a Roma. Roma sola pareva a liti un asilo si- 
curo. 

Fa ivi accolto dal cardinale Albani, eoa o^ gè* 
nere di cortesia. Rivide Maarisio Cataneo suo pri- 
mo institatore , suo parente ed amicot Ebbe dai 
grandi e dagli uomini pia celebri che in quella 
città dimoravano , ogni prova di stima. Anche ii 
popolo pabblicamente 1* onorò , correndo tatti in 
folla a vedere un oomo già per fama si illastre. 
Ma Tasso non era pia padrone del sao spirito. 
Roma noi contentò \ e cec^tte al desiderio venit- 
togli di gire a Sorrento pervadere quel sao luo- 
go natale , ed ana sorella che ivi egli aveva. U 
modo con cai si presentò a lei mostra , placche 
finezaa di sentimento, alterazione di testa. Trave* 
stito in guisa da non essere conoecioto » le com* 
parisce dinansi in qualità di oooio che à una let- 
tera del fi'atello.di lei da consegfiarle. In quella 
lettera diceva come trovavasi in grande pericolo di 
vita s*essa non gli procurasse una protesione po- 
tente. Spaventata a tale annunzio la donna , c|ue- 
de conio del caso. Egli lo particolarizza «^on si 
vivi colori, che Cornelia ( così chiamavasi la so- 
rella ) per dolore cadde tramortita. 11 che veden- 
do Tasso , immantinente cercò di richiamarla ai 
sensi , manifestaadosi , e per sua scusa dicendole 
cosi aver egli fatto per assicurarsi dell' affetto di 
lei 9 mentre dappertutto temeva nemici ed insidie.. 
Ma la solitudiae di Sorrento ilon era fiitta pe» 
Tasso. Inasprivansi ogni di più le piaghe del suo 
cuore : imperciocché intera in esso lui bolliva an- 
cora la doppia passione e dell' amore e della glo- 
ria. Né altro aveva iif mente mai ^ che Ferrara ; 
sentendo più ciò che di bene goduto ayeTa in foelr 
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la città , che ciò che vi aveva tofferto di «nalicu. 
frìsse pertanto al duca , frisse alla principessa. 9 
ed imp^ò a favor sao la duchessa di Urbino. Nox^ 
ebJbe però risposta da n^simo. 

Dis|)erat07 abhandcHua Sorreiatò e la casa di soé^ 
•orpella , per gire a qaa^unqi^e costo a Ferrara. ^ 
«api amici d4 Homa cercarono di diss^aderlo da si. 
ixnprad^nte passo^ ^on fa caso di fargli imitar 
pensiero. Allora si limitarano a procnrargli buoix 
ricevimciUo, e ^urez«a da ogni sinistro iacon- 
irò. Alfonso iufatti lo^accplse cbn amicizia^ e lo, 
^tabil) nel posto che dinanzi aveva tenuto in 
opite. Ma riguardandolo come un noma piùam- 
^alito, nello 3pirito , che alterato nella salute^ ne-. 
^. di restituirg^ ]| siccome chiedeva, i manoscrit- 
i^ cfa^ ^ lui fuggito di Ferriera , erano stati mes-. 
si sotto hubi^u cnstndia. Erasi insinuato al da-» 
ca , che Tasso, non f^sse più in caso di cprreg-» 
^rli , siccome egli diceva di voler fare ; e [che U 
avrebbe anzi guastati. Tasso reclamò invano al du- 
pa f e invano scrisse di ciò aHa dnches.3a di Ur- 
bino. Irritato c|ainJi e disperato partì una se- 
eonda volta di Ferrara , cercando per Italia na 
principe che con buon esito interponesse gii o!» 
$ci snoi pres^ Alfonso. Ma. non riuscì n^l sno; 
pensiero. ' 

Ben ebF egli U^ Maffeo Veniero ^ gentiluomo ve-i 
neziano , un amico il quale si presp cura di lui , 
• gli proccurò le buone grazie del duca dt Firen^ 
fé, dove avrebbe potuto ritirarsi e starsi tranqu^IOg^ 
t' tutti avete i riguardi e gU ajuti che lo stato s.up^ 
addomandavf^. ^è Veniero dissimulò al duca Me-x 
dici le^inquietu^iii^ aibitoali di Tasso, e i delii| 
del suo spiritela ne gli ^cque che cahiniavanlo 
6>lotò i quali avèano sparso che |1 &aQ valoi;e po^ ^ 
fipqi:^ps$p i^d^boUto. 
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Ma Tassa oon aveva aspettata la risposta del' 
Medici, ed ara ito presso II dnca di Urbino , in 
coi assaissimo sperava. Ne s^iocaonò : impercioiv 
che quel principe il trattò per o*ùi maniera si 
bene , che ^ià aveva ornai ricuperato e la tran" 
cfoillità dello spirito e la, sanità del corpo. 

Non si sa bene quale circostanza d'improvvi* 
so Tentsse ad agitarla di nnovo. ^aello che si 
sa è , eh" egli improwisamente sospettò del du- 
ca di Urbino , e foggi , andando di bel nuova 
in Piemonte. 

A Torino trovò in Filippo d'Eòte , & in Ma- * 
rÌA> di Sivoia sua moglie , la stessa cordialità che- 
gU avevano dimostrata' prima ; e se fosse stato 
|iossibile eh* egli avesse goiuto della bnona for- 
tuna ,«odesti principi glieV avevamo offerta, e' sa- 
rebbe stato bene presso loro. Il cardinale Alba- 
ni gli scrisse in quél tempo ana lettera nella qua- 
le gli diceva sentire tutte le inconseguense della 
siLf condotta , e la irragionevolezsa de*snoi tinio^ 
vi. Gli dava inoltre de' buoni consigli , e gli par^ 
lava con sensi di vera amicizia. La quale lettera 
produsse in lui , a dir véro , qualche buon ef- 
letto : conciossiacbè si calmò ^ e ripigliò le sue oc- 
c<4>:isioni ordinarie ; e srrisse diverse romposizio- 
lù , tanto, m vec:«i quanto in pra'sa , e singolarmen- 
te i due OiafagM detta NofriUà e della Di^mtà ,Ì, 
quali fanno vedere^ se non altroché ad inter?aL^ 
6 soffriva alterasiorie di spirito. 

Ma il pensiero Be^ snot manoscritti gU slava tratp^ 
po fitto in mente. Che gli stesse altrettanto fitta 
quello del Suo amore ^ e ^cile cosa presumerla 
Quindi si mise in testa di andare un'altra volta 
a Ferrara. Filippo d' E<jte nel dissuasse quanto po^ 
le ; e non essendogli riuscita di Cirglt ascoltar ra- 
^jipnfi ^ yqU^ aliiu3no proccnrarsli óaI àstùk M**^ 
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ibnso il. permesso di ricomparire a corte. Il'qiia* 
/le jiermesso ottenne ; però col patto che ^vi sta- 
rebbe come semplice particolare, é che ^pprat» 
tutto si adatterebbe alla ctu-a della qttah egli 
aveva bisogno. 

Tasso arrivò a Ferrara nel momento in cui fe- 
steggiava nsi le nozze del duca con Margherita Gea- 
z.aga. Credeva egli di poter avere udiensa dal du- 
ca di essere , come altre volte , introdotto dalle 
p'inci|)esse. Ma le cose erano mutate; ne fa am- 
messo in alcun modo , e i cortigiani stessi e gli 
uomini in carica no! trattarono meglio dei princi- 
pi. Laonde non dubitando più della sua dist^razìa;- 
vedendosi abbandonato da* suoi vecchi amici , ed 
esposto pittcchè mai alla rabbia de nemici , incol- 
lerito , esasperato, si trasportò un giorno a dire 
del duca e della corte tutto ciò che il cuore »>^ 
. salcerato e la esaltata mente potevano mai sor- 
geri re. Le quali cose riferite al duca, e foi-se- 
malignamente avvelenate dal mal animo', indus- 
. sero il prìncipe a far condurre Tasso come fre- 
netico allo spedale di Sant' Anna ; ordinato a- 
vendo che tosse curato, e guardato a vista. 

Un tal pi'ocedere doveva necessariamente ac* 
crescere gli eccessi di una malattia che V esaltata 
immaginazione di Tasso aveva prodotto, che la 
meditazione continua aveva nudrìto, che ingran- 
dito aveva la negativa costante de* suoi manos- 
critti , che finalmente un amore sfortunato ali- 
mentava , e che rendeva insanabile il total aib» 
bandonamento in cui si vedeva. - 

Sequestra to dal- mondo. intero, e ridotto a si 
misera coniizione , credettero 1 suoi amici ^ che 
Hoise giunto il tempo di togliergli ciò di che non ne 
la potenza del duca, né gli aitific) de* cortigiani 
potsyafto at}5otut4ra«H^e disporre: io tojUg dire 
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la gloria che Usuo poema gli assicaràva per tatti 
i secoli. Allora dunque farono impanati gli Ac- 
cadeòiici della Ciusca a metter fuori la lorocri- 
tioa della Gerusalemme. Se poi fosse cura di ami- 
co , o nuovo ingegno de^ nemici auoi medesimi il 
fargli giungere il libello fiorentino , difficile cosa 
è ir dirlo. Bene è vero che oltre essere stato Tas» 
80 con molto valore difeso da parecchi letterati, 
egli difese ^da sé stesso la propria causa con tan- 
to giudizio y che sembra incredibile oome^ vedu- 
to il modo con cui e ragionava e scriveva, si so- 
stenesse poi di essere lui mentecatto, e giustamente 
ritenessi nel luogo ai mentecatti riservato. 

Tasso scrìsse a Gregorio xiii , scrise air impe- 
rador Roddfo del crndel trattamento che gli si fa- 
ceva. Tatoi i principi d' Italia presero parte nel 
suo ii^ortunio , e domandarono al duca , che si 
lasciasse libero. Il duca fu inesorabile. Vinsero 
però finalmente presso lai le calde istanze di Vln* 
cenzo Gonzaga , il quale condusse seco Tasso a 
Mantova. 

Ma r aria di Mantova 'era nociva a Torquato; 
'le sue malattie rinuovavansi ^ né i rìmedj jprodu- 
cevano buon effetto. Domandò ed ottenne di pas- 
sare a Bergamo ove da* suoi parenti ed amici fu 
in ogni miglior maniera, accolto e festeggiato. Ivi 
fini la suii tragedia del Torrismondo , già inco- 
minciata in Ferrara quando la prima volta dimo- 
rò colà ; e da lui dedicata poi per grato animo a 
Vincenzo Gonzaga. 

Le corti intanto non gli piacevano più Pro- 
va che solo lo allettasse r indipendenza/ Quindi 
andò nel Regno, .e parv^li di poter vivere quie- 
to a Monte Oliveto. Infatti ivi si diede a curare 
la saa salute con ogni genere di diligenza. Ma di 
tratto i|i tratto rin^LOvavanaì in lui gU esaltameli- 
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U del vapoV maliiK»iiÌGo » al qoijli^ andava già 
da lunjo temoù so^^gettoje crébbe questo per tal 
i^odo , cfais caad» iiv persnaslcfne di avere £iini« 
gliare uno Spirito (siccome fa detto di Sacrate )^ 
il quale vemsse a &rgli visita di tempo ia tem- 
po , e con cui ^Matrattenesse poi ragioriando tiì 
astruse materie. Minso , suo amico , ehe ne scris-. 
^ la vita, racconta come burlandosi e?li di co- 
desto Spirito, Tasso g;U promise di fai;^ lieto ve- 
dere. Accadde donque un giorno , che , pi-esente 
lui^Tassosipose a dialo;^iz%are sopra materie si 
altere con si viva eloqaen;Ba /che Mmso. non ar*^. 
dì interromperlo mai. Al quale , improvvisiimente 
troncando il discorso , Tasso disse credete egli y 
che non dovesse pln dubitare dello Spirito di cui 
gli aveva parlato. Senonchè Mi nso rispose dubi- 
tarne anti più : conciossiachè aveva ben eg'U ii> 
dito un dialogo per o^nt aspetto sorprendentis* 
Simo j non però avere veduto Io Spirito che gli 
si era promesso di firg;!! vedere. 

Del resto, Tinquietetzi abitnale che tormeiir 
$iva Tosso non gli permise di golere a lun|;o 
delle delizie di Monte Olivéto. £;li tm partii 
ritornando a Roma ove Sisto v, poro amico de' 
jìpeti , par l'onorò: e la distinse. Oònie nacque 
ciie Tasso celebrò poi e in prosa e in versi- le ■ 
magnificenze di quel ppntefi^^e. 

Tasso trovò in. ftoma il dopa dì Firenzi, d* 
cui era stato^ particolarmente conosciato mentre 
quel principe era cardinale. Questi lo invitò. 
A fissarsi presso di lui ift Toscana; e per rius-t 
ciré nel desiderio suo^ ijnpegn!^ U p.'^pvi ad in- 
terporre i suoi oifijcj. 

Breve peiò fa la fermatst dt Tasso InFirenze,* 
«memore sempre, di quanto gli era accaduto alla, 
Wtedi Ferraura. Da Faenze ]^taa.to passò a.N*^ 




poli; e si ricov<3rò presso Mtr^so, il qanle sep- 
pe si bea trattarlQ,che la nera miUnoonb che 
r oppriiìieva) si dileguò. Ivi si piose a corrige* 
l« e a rifai-e il suo pqteiaia, adattandosi à t4tte 
le c'iitiche che (erano state ùtte. ^ siccome aveva 
pdma convertito il Qjffredo nella Gterusalemmc 
(iterato,. allora convertì ({uesta nella OsftiMifem^ 
me combutta. Ma il genio' ha delle re^le sue 
proprie, e non pnò farsi schiavo di tatte (raeK 
le che i freddi tratti si prescrivokio ~ Bercio la 
CHerusalenvne conquistata no^ ^ pQltalQ perdere U 
posto deir 4tra, 

Intanto era salito» al pontiQ^ata Olemente vin i 
H U cardinale di Sin Giorgio^ sao nipote, amica 
delle selene e delle lettere , ckiamaya presso dì 
ab quanti in Italia erano qoinini celebri per ta- 
centi e per virtù, ^veva egli conosciuto. Tasso in 
addietro : cercò di lai allora i^ e lo inviò con 
Ogni maniera di profferte a |Kissara a ^onia. Tas- 
so non ebbe forzi di resistere. Senti p^rò viva 
pena abbandonando il ti*ànqailIo e lieto sòggior-. 
no in coi era. Il [Vipi , i suoi nipoti e tatta là 
corte lecere, a Tasso v^ accO;{lìensi cap^ice di 
fargli dimenticare qaanto perdeva.. 

Ma perciocché aleno tempo appresso n'acquerò 
^ corte intrighi p^' qua\i era pericolo che si tar-. 
l)ias<e la buona armonia della famiglia papile ,. 
^ ^li n era nna innocente cagione ; dehiterò di 
^dare di \\ , perdendo a pretestò affiri domesi^ 
^ X 9 liti, pendent;! che ^po. gli era finire. 

Ftt allora , che.teinendo i,\ cardinal di ^in Gior- 
gi di non; godere più d^la co^v^ursazione di Tas- 
|0 , propose allo zio d' incoronario in. Campido? 
^io,come in addietro erasi praticato. con Petrar-.' 
ca. Si fanno i preparativi di questa glande e ra- 
fa wteiMÙlÀ cl^ i valentupinm <U S(Hel tem^() 
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non avrebbero oertamente immo^nato mai cbe 
si dovesse prostìtnire un giorno da nipoti dege- 
nerati , siccome sh fatto al tempo nostro. Tasso 
ritorna. Ma la malattia cbe .sordamente logora- 
va le fila della saa vita , ad an tratto scoppia; 
ed egli muore la vigilia della sua festa. Ciò ac- 
cadde il d) 25 aprile del i595. 

Tale fu la vita roisevabile di uno dei più bel- 
r ingegni cbe V Italia e il mondo abbiano mai 
avuto. La quale quanto per la stirpe umana aia 
mortificante , ognuno può vederlo da sé. 
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eroica Poesia, (piasi animale in cui due no» 
ture si congiungono , d Imitazione t et Allegoria 
^ composta. Con qwQa altfUa a sé gli animi e 
gli orecchi degli uomini, e maratngUosamenù gli 
diletta : con questa , nella finii o nelfa scienza , 
o neir una o neU altra gli ammaestra, E siccome 
T epica Imitazione aUro giammai non i, che so^ 
migUanza ed immagine dazione umana, -^ cosi suo^ 
le^ i* AUegoria degli epici , delC umana vita es- 
serci figura. Ma ? Imitazione riguarda le azioni 
delCuomo, che sono ai sensi estenori sottoposte ^ 
e òOoiitó ad esse principalmente affaticandosi , ' 
cerca di rappresentarle con pm-ole elicaci ed e^ 
epressii^, e alte a por dùarcuneivte jdincmzi agli 
occhi corporali le cose rappresentale' ite considera 
i costumi o gli affètti o i discorsi delC animo , in 
^nto essi sono intrisaci ; ma solamente in quOn^ 
to fuori se n' escano , e nel pollare e negli atti 
e neli opere manifestandosi, accon^gnano Ca- 
mme. V ^Allegoria , o/f incontro , riiinra le pas^ 
sttmi e le opinioni e i costumi , non smò in quan^ 
to eìssi appaiono , md principidmente nel icàr^ esr- 
sere ò»rinseco\ e piU oscuramente le significa 
9on nstCf per eòii dire , misteriQse , e che solo 
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thi conoscUari della natura delle case possona esr 
f^r appieno comprese. Ora , lasciando C ImiUmon 
da parte , ddC Allegai^ , che è nostro proposito , 
raffiotìeròi ^Ua^ siccome è doppia la vita degli 
uomini , così or delt una , or delf atira d suole 
essere figura ; perciocdiè oi^UììoriameìUe per uomo 
intendiamo quieslo composto di -corpo e di animo 
^ di metue : e allora t»ita umana si dice quella 
pAe di tal comporlo è propiia, nelle operazioni 
della quale ciascuna pàté di esso concotTc , e 
i^peromio , quella perfezione acquista , deUa quale 
per sua natura è capace. Alcuna volta , bene/tè 
più di rado , per uomo / intende con il compósto, 
ffi j la nobilissima parte d esso , ctbè la mente : 
e secondo questo ultimo signififioto , si dirà che 
il yiver ddf uomo sia U contemplare , e t operare 
semplicemente con tinteltetlo; comecdtè questa tfita 
molto paia partecipare della Ditnnilà , , e fuasi 
prasununcàìdosi , angelica divenire. Or della f»i^ 
^If uom contemplante ^ figura la Commedia ^ 
Uante , e C Odissea quasi in ogni parte : ma la 
ffita ciuile y in tutta t Iliade ai vede adombrata , 
e nelC Erteide ancora ; benché in questa si scorga 
piuttosto un mescolamento dazione e di contem- 
plazione. Md. perchè l uomo contentplativo è 50- 
litario , e C eutivo vive nella compagnia civade ; 
qidndi oi'Viene che Dante , e Ulisse naia sua par- 
tita da Calipso , si fingono non accompagnati dct 
esercito , q da moUibu£nc di seguaci ; ma soli si 
fitìgono : dove Agamennone e Achille ci sono de-r 
scritti ^ luno generale delC esercita greco , f altra 
condotuere di molte schiere de* Mirmdatù, Ed 
JEtea si vede accompagnato quoiulo combatte^ e 
quando fa C altre civili operazioni ; ma quatido^ 
scende alC Inferno ed ai àampi Elisi , lascia i 
compagni j e resta , tìàn che dtri , il suo fedele 




4cate f U ^fikde 'non soiwa nm ad fimcQ aUantar 
nargHsi*Nè a ca$o finge it poHa , ck$ vada egli 
stilo ^ perchè in quel sm viaggio ci è significaia 
una sua conUmpMons deiie pene e d^ premi che. 
nelt altro secolo alle anime buone, e alle ree si ri^ 
serbano, OUratUcciò , Copenaian deU intdleuo .^te-^ 
càktivo j che' h operasione d una sola potenza , 
contjdxnsnte djUle azioni- d un solo ci vien figwm^ 
Ut : ma ioperaiUm poUticoy che procede dòk^ . 
telleUo e insieme dalle altre paterne delS anima , • 
che sono quasi dttadiiù uniti in una repubblica ^ 
non può óQs} comodamente essere adombrata di 
azione , in ad motti insieme e ai m fine operanti • 
non concorrtMo. A queste ragioni e 4 'questi esem' , 
pi avendo ui riguardo, fqrmai § ASkgaria dd ima 
Poemi , taU , quale ora ^ manifesteràf 

' Ei^ìdo composta f Eseràio di uarii principi e 

^ (Utri soldati cristiani y signi fioà ^uonp ifùrile ^ 

il quale è composto k animi e di corpo ; e di 

anima non sentplice^ m% distinta in moke e varie 

potenze, Qervìmemtie , dtth furte , ed in aspra 

e montuosa regione coUocata, alla quale , sicoo-* 

me ad ultimjfiief sono drÌMote tutte le imprese 

delt esercito Fedde , 01 segiui la felicità civile ^ 

qud perit conmne ài buon Cristiano ^ come piU 

sotto si dichiarerà : la quale è un bene molto difn 

fizile da consegi^i'e , e pasta in cimi ali alpestre 

e fatiioso gioco della virtù ; e a questo scio sona 

volte , come ad ultima n^ ^ tutte le asiani dd» 

r i»m politico. Giff.-edo che di tutta questa adu- 

rianza è capitano , h iruHxe d intelletto ,* e parti-x 

colarmente di qrnlt intelletto , che considera non 

le cose necessarie , mi le nvttabili e che possono 

variamerfte avvenire : ed egli per voler x di Iddio e 

de* principi h eletto capitano in questa impresa \ 

perocché f it\uU^ito è Ha Olio e dalla hfatitrat 
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costìUntù signóre »Hfra tdlre wrtìi ddtmùmt, 
€ sottra U corpo; ^ oonwnda a qudh eon paUstà 
cipikf è a quitsuo con tmpmo ngaU* RmàUhf 
Taticredì e gli aUri principi , sono tti biogiQ del- 
U idtre pousnse ddl" animo i e il corpo, dai suir 
dui mot nobiU et vien dinotato* E ptrckè per 
t imperfezime dd^ umana nativa ^ e per gfi in- 
geami deU mimico d* essa , C uomo non penneac 
a questa ftUàtà senza mùUt inums UffictUtà , e 
senaa iromr fra tna molti estemi itnpedimentij 

rtf UtUi ci sono dalia figura poetica dinotali, 
morte di Svenò e di compagni , i qwdi w» 
congiunti al campo , ma letUani, sona ««cisti 
può dimostrarci la perdita die t uomo ciffile fa 

. degU amici e di seguaci , e d altri hkai estemi 
che sono istrumenti della tnrtU , e aiuti a consC' 
guir la felicità. Gli eserdU d^ Affrica e dA^j 
e le pugne avverse , altro ftm sono, de i noma, 
e le sciagure , e gli accidenti di cantnvia fortuna. 
Mi penaùb agli intrinsechi impedimenti, f amor 
che fa vaneggiar Tancredi e gU altri cae^ieri , 
e gU allontana da Goffredo ; e lo sdegno che dia- 
svia Rinaldo dalt impresa ; significano il con« 
trasto che colla ragionevole fanno la concupisci' 
ìàU et irasdbile virtù , e la ribelUan loro, t Ife- 

* moni die consultano per impedir t acquisto di Ge~ 
rusalemnvt , sono insieme figura e figurato; e ci 
rappresekano se medesimi che s oppongcno alia 
ììostta civile felicità , acdoce/iè dia non d sia 
scàia aUa cristiana beatkudine. I due magi Isme- 
nò ed Armida , mimstri dd Diavolo , che proO' 
curano di rimovere, i Cristiastt dal guerreggiare ; 
sono due diiéoUdie tentazioni che insiMano a dóe 
potenze deU anima nostra, dalle quali tutti i pec^ 
vati proc^w, Ismeno significa quella tentazione 
che cerca d ingannare cm false credere la vir- 
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ih 9 ftr eosk dire , epùiatriie ; Armda. ^ la teti" 
iaziom e^ ump ùisidie àUa potenza che ceppe- 
riace t e msk , da quelle procedono' gli errori del" 
I opinione ; da questa , qutlU delt djfpeiito. GU 
incanti «T hmeno titUa selya , che ingannano con 
tkbtsiam , aUro non significano , che la falsità 
delle ragionile delle persuasioni, la qual si ge^ 
nera nella sdya , doè nàia mokiiudine e mieta 
di pareri e discorsi umani.' E perdile / uomo 
segtgt U vizio, e fugge la tnriU, o stimando che 
U fatiche e i peiicoH siano maU gramssimi e ùi" 
soppartMi, o giudicando , come gikdkh JSfnatro 
e I suoi seguaci , che ne^ piaceri e neltozio si ri" 
troifi la feUdth ; per questo doppio ^ t incarno e 
fa ddusione. Il fuoco , U turbine , le tendfre , i 
mostri , e U altre siffcÀte apparente , sono gf m> 
ffonnevoli argomenti che ci iHmostrano le oneste 
fatiche , gli onorati pericoli , sotto irhihagine di 
nude. I fiori, i fonti, t suscelU , gtislrumenU 
musiei 9 le ninfe , sano i f diaci sillogismi che ci 
mettono innanzi gli agi e i dUetti del senso , sotto 
entparenza di bene. Mi tanto basti aver detto 
degli impedimenti che trova f uomo, eoa in s^ 
stessei , come fuori di sé : perocché , sebben di al- 
cune cose non si è espressa t Allegoria , con que- 
sti prvnrìjj ciascuno per sé stesso potrà mpesH- 
garla. Ora passiamo agU muti estemi e interni , 
co quali t uomo àvile èùperaoAf ogni diffi/colth , 
si conduce dia desiderata felidih. Lo scudo di 
diamarOe , che ricuopre Raimondo , e poi si mo- 
stra- apparecchiato, in difesa di Goffredo , deve 
intendersi per la particolare custodia del Signor 
Iddio, (jSH Angioli significano or C aiuto divino , 
e or là dipine ipsiraziaiii , le quali ancora d sono 
adoaehreu ud sognò di Goffredo , t ni ricordi 
ddCMrmmkt* Ma t Bnm^ eh», pei* la libera- 



zione di RiiuMp indrizz^ i Ate^ Musagjfieri d 

Saggio ^ figma la cognizione sopramutìMrate , ri- 

cewla per divina grazia ; Mceom il Saggio , k 

^untona sapienza, ìwperocchl doli umana sapimjaj 

e daUa cognizione deli opere della Natura e dd 

magisleii suoiy si genera e si conferma negli «fit- 

mi nostri la giustizia j la temperanza f il dtspre^ 

zo della nunie e delle ^ cose mortai ^ la magnani' 

milh y e ogni altra yiriU morale ; , e grande oàtfo 

può rtceper (uomo oVt/e> in àasama sua cpera- 

zione, dalla contengUazione. Si finge die ^piesto 

Sàggio fosse ^ nel suo nasamerHo , pagano i ma 

che dalfjEremita cmm^ertii/o dia pera fede , . si sul 

renduto cristiano ^ e che apendo deposta la sua 

prima arroganza t nen mólta presuma dd suo sa^ 

pere p ma s^ acquieti ifl giudizio del maestro .* pe^ 

rocche la filosofia nacque e si muti frd Gentili 

neW £giuo e nella Creda; e di là^ a noi (to' 

passò , presontuosa di sé stessa , e pmsertdenU e 

ùudfice e superba fuor di misura. Ma da sm\ 

Tommaso e dagli altri Santi dottori è stufa fatid 

discepola e miniera delia teologia f e dipenuta 

per of^a loro modesta e pih religiosa ^ nessuna 

cosa ardisce temeràriamente affermare amtra quei' 

io che dalia sua maestra h rivelato. iVè iruknrm 

è tnderrotta la persona di questo Saggio , potendo 

per consiglio solo dell Eremiia esser tropato e n-: 

condotto Rinaldo: percliè ella £_ introduce per <&'-! 

mìsl%4jnre che la graffia dd Signor Iddio non opera 

sempre negli homim immediataminlè o ptr mezst\ 

est^rofnfUnaij , ma fa molte fiate sue operazim] 

per mezzi lUOmali, Ed, e mollo ragionepole ck\ 

Goffredo , il quale, di pietà ^ e. di rdigkme oipasKài 

tuui gli altri ^ ed.l ^ come dthiamo Jktto , jSgitraì 

delC. intelletto, sia pariioalarmente foporil^. e /v»-i 

inlegiato con grazie k qupU a nessuni 4à^o noi 
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siitno comwicQU. Questa umana sapienza adun^ 
p» inàriizaut da nnìt sixperiore , mera t asdmd 
sensUipa dal vmo , e i^* introduce la mord viHk: 
Ma perchè questa tioit basta , Pieiro eremita con^ 
fessa Goffrwo e Rinaldo ; e prima atfetfa cotfn^' 
iito Tamreéi. Ma essendo Rinaldo mia delle due. 
persone che nel Poema tengono il luogo prntci" 
pde ywm sarà forse se non caro a Uuoti, die 
io replicando tdcuna delle già dette cose , ntimt'' 
tanienU nwdfesti t allegorico senso die sotto il 
véb) ddle loro a^oni si nasconde. Gofft^do , il 
quale tiene il primo loco nella foifolaj altro noa è 
iielì AUegorùi > che t intelletto : il che si accenna 
m alcun hiogo del Poema , come in jquel verso ': 

Ta il seim» soì , lo scettro solo adopra j' 
e piò ddarameme in queW altro: 

V anima twa , mente dal campo e vita. 
E si sogffiugne vita , peivhè tìdle potenze più wo- 
hiU son coiUamle^ Rinaldo dunqite , il (fuale nel^ 
C asiane e nel secondo grado a ernie ^ deve an- 
maneUa Allegoiia in grado carrispóndenLe Còser 
collocato : ma guai sia questa potenza delt animo ', 
che tiene il secondo grado ài dignità , or si fora 
manifesto V irascibile h quella la quale fra tutte 
li altre potenze delt anima men si allantaua \ldla 
^Mtìi della mente ; intanUxchk par die Platmie 
cerchi, àuhitatìdo, s'ella sia ditfersa dalla ragione 
Mo. E tale è neltanimo, quali sono nelCadunanz^ 
dtgU liàmini i guen-ieri : e siccome (ti costóro è :</*- 
ficio, ubbidendo ai principi che ka$tno forte e la 
scienza del comandare , e combattere comra i ne- 
mei'f co^ 'è debito della irascibile ^ parte delC can- 
ino guerriera e robusta, armarsi per la ragione con^ 
tra le ecnaqnscenze ; t con quella veemenza e fé* 
rocàà che è prima di ki ribattere e discacciare 
Uat0 quuMo m pub essere d impedimento alla feti'* 



cita : ma quando essa twn MiJisce alla ragione ; 
f)ia si lascia trasportare dal suo ptvprio irnpeio , 
alle ifolie ai>i>iene che combatte ìton coiUra lejcan- 
cuptscenze , ma per U concupistenze j o a guisa di 
ctme, reo custòde, che non morde i ladri: ma gii 
ambenti^ Questa tnnìi impetuosa , veemente ed in- 
i^tta, comecché fion possa interamente essere da tm 
sol caiHtUtro figuraìaf è nondimeno ptineipaimente 
significala da Rinaldo , come ben s accenna in qud 
verso ove di bu si parla ì 

Sdegno gaerrier della ragion feroce. 
Il quale mentre , combattenlo cantra Gemando, 
trapassa i termini ddla tviuletia civile , e mentre 
serpe ad Amdda^ ci pub dinotare V ira non g<H*er^ 
nata daUa ragione; mentre disincanta la selva ^ 
espugna la città , rompe F esercito nimico^ t ira di' 
riìBzàta dalla ragione. Il ritorno duhqve di Rinaldo 
e la riconcUiazion sua con Goffredo , altro hon si- 
giùfica, che t ubbidienza die. reiuis la potenza ira- 
scibile olla ragionevole, E in- queste ìiconctliazioni 
due cose si avvertiscono. Vwna che Goff't^ìò con 
àtfil moderazione si mostra superiore a Rinatelo , 
U die e* insegna cfie la ragione comanda attira non 
regalmente nut oittadàwscametite AtC iiiconti'o , Gof- 
fredo imperiosamente imprigioiumdo ArgilUmo , re^ 
prime la sedizione ; per dm-d a ^vedere ette ta 
potestà della mente sOifra il cor))o , è regia e si* 
gnorile, li altra cosa de^na di toiìsideraziùìie è ^ 
che siccome la parte ragionevole non dee [éìie mal-' 
io in ciò s* isigmuuu-ono gli Stoici ) escludere t ira- 
scibile dalle azioni ^ ne usmparsi gli uffici di lei 
( che questa usutvazion sarebbe cotura la giustizia 
ìiatuì-aie ) ^ ma dee farsela compagiia e ministra ; 
così non dovea Goffredo tentai la ventura del bosco 
egli medesimo 'f ne attribuirsi gli altri uffici debtii 
a Rinaldo. Minor aiiifieio dunque si sarebbe dima^ 
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strato y e minò/I' -tipuardo atmto a fiuUa uUUtà io. 
qualt il poeta, come sottoposto ai poUiico, dette ai^er 
per fifie , quando si fosse finto che da Goffredo solo 
fosse stalo operato tutto ciò cite era wcessurio per 
la espifffnazion di Gerusalemme, Non è ctMrario 
o diveiso da quello che si è detto, ponendo Rinaldo 
e Goffredo per segno della RagiùnettoU e deUa ira^ 
scibile virth,qud cIte dice Vaont'nd sogno\ quando 
paragona t tmo al capo , e (altro a destra : per- 
chè nel capo , se crediamo a Platone , è la sede della 
ragione *, e la destra, se non è setU delCira , è al^ 
meiìo sito prìiKipaiissimo isirumento. Ma per venir 
finalmente aUa conclusione i C Esercito in cui A- 
naldo e tutti gU altri carnieri^ e per grazia et Iddio 
e per umano avvetUmenio , sono ritornati , e sono 
ubbidienti al Camiano , significa t uomo già ridata 
to nello slato della giustizia naturale, quando le 
potenze supeiioti comandano, come demmo, e le 
inferiori ubhidLconJo ; e oltracciò nello stato de^ 
r ubbidienza ditfitui : allora facilmente ò disincan- 
talo il bosco j^ esffvgnata la città, e sconfitto User" 
dio nemico : cioè . superati agevolmente tutti gii 
esteta inqiedimeriti , tuomoconsegìdsce la fdiatà 
politica. Ma pei die questa cmU bealitudme non 
deve esser ultimo segno dell'uomo cristiano , ma 
deve egli ndrur piU alto alla cristiana felicità ; per 
questo non desidera Goffredo d'espugnar la terre- 
ììa Gerusalemme per avente semplicemente il dona-, 
m'o tempoi ale , nui perdiè in està si celebri il cullo 
divino , e possa il Sepólcro liberamente esser visita-' 
to dapii e devoti peregrini; e 5i chiude il Poema 
nella adorazione di Goffredo , per dimostrarci' che 
t inidiàto affaticalo nelk azioni diiU , deve final» 
wnmtfi riposarsi nelle orazioni e neUe cmAentpùaioni 
detieni deH altra vita bealissima ed vnmortale. 
Tasso Toa. I. a 
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MoB^ a Tofiosa Dio t An^do ^ ^pq^ 
^ffttdo aduna i prìncipi ctistìam. 
Qidn concùnU qué famosi èroU 
Jmì duce firn degH din Capitani, 
^^fàm egti pria yud rivedere i m» 
Sotto t insegne; e poi gCimna ni piani 
Che a Stali vanno'', vnUmtò di GmdBfll 
M re si turba aiia V^o^dla rea. 

» 

VÌ4BTO X a^i pietose , e -1 Capitano ^ 
pheì gran Sepolci^ Htoà di 'Cristo: 
Molto egli oprò col Sieim e co^ la muìù^ 
Molto soffrì liei glorioso acquisto • 
£ invan T Inferno a l^i t^ oppose , e ÌA^M^ 
Sdraiò d'Asia e di Libia il )popol misto; 
CHel Ciel gli die^&vorej, e sotto ai sa]]^^ 
Se^ ridusse i saoì comp^gi^ eitantì* 
a. 
O Musa, tu che di cadndii allori 
Non dreonU la fronte in Elicona , 
ila sa nel Cielo infra i beati cori 
Rai di stelle inunortali aurea corona ; 
Ta spira u! petto mio celesti ai(dori ^ 
Tn rischiara il mìo canto > e tu peidoi|9i 
$' intesso fregi al ver , s* adorno m pairte 
b' 4ltrr(Uletti i d^6 de* tuoi ; le cute. 



3o ftk»90 

3, 
Sai che Ik corre il nonda, ore piòr ver$ 
Dì sue dolcezze il ktsinghiero' Paroaso ; 
£ che*i vero condito in molli yersi, 
I pia adiivi allettando ha persuaso. 
Così' air egro fanciul porgiamo aspersi 
Di s6ayi licor gli orli del vaso ; 
' Succhi amari , ingannato , intanto eli Kere ,. 
£ dair Lng,aniio suo vita riceve.. 

4- 

Tn, magnanimo Alfonso» il qnaf ritogli 
Al ftm>r di fortuna , e guidi in porto 
Me peregrino errante , infra gli scogli ' 
£ fira Tonde agitato^ e quasi assorto). 
Queste mie carte in lieta fronte accogli >. 
^ Che quasi in roto a te saccate f porto. 
Forse un dì fia che la presaga penna 
Osi scriver di te quel eh* or n accenna. 

E ben ragioa , s'egli avverrà che in pace 
B Buon popol di Crist^ unqna si veda , 
£ con navi e cavalli m ferp Trace 
Cerchi ritor la grande ingiusta preda , 
Cbe a te lo scettro in terra ^^ o^ ae ti piace ^ 
1/ altvo imperio de* majri altri conceda. 
Emulo di Goffredo , i nostri carmi 
Intanto ascolta , e t' apparecchia airarmi. 
6. 
Già *l sesto anno volgea, che in Oriento 
Passò il campo cristiano ali* alta impresa i 
£ Nicea per assalto , e la potente 
Aatlodiia con arte avea già presa: 
li] avea poscia in battaglia , incontra gente 
Di Porsia innomerabile , difesa $ 
£ Tortosa espugnata i indi alla rea 
Stagion die* loco, c'I nuovo anno attendete 
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E 1 (Sné ornai di qnel pióT05o remo , 
Che fèa rarme cessar , lange non eca ; 
Qaaado dair alto soglio il Padr« Eterno , 
CÌ3L è nella parte più del cief sincera , 
E quanto è dalle stelle al Kisso Inferno , 
Tanto è pia in sa della stellata spera , 
CU occhi in giù yolse y e in un sol punto e in una 
Vista mirò ciò ch'in sé il móndo aduna. 
6. 

Mirò tatfce le oose , ed in Soria 
S^ affissò poi ne* principi cristiani : 
E con quel guardo suo che addentro spia 
Vel più secreto lor gli affetti umani , 
Vede Goffredo che sciaccTar desia 
Dalla santa città gli empi Pagani ; 
E piea di f è , di. seelo , ogni mortale 
Gloria , imperio , tesor mette in non cale. 

Ma vede in Raldovin cupido ingegno 
Che air umane grandezze incendo aspira : 
Vede Tancredi aver la vita a sdegno , 
Tanto un suo vano amor Tange e martfra 2 
E fondar Boèmtado ài novo regno 
Suo d* Antiochia alti principii mira : 
£ leggi imporce , ed introdiir costume , 
Ed arti > :e culto di verace Nume ; 

IO. 

E ttìtSLOto internarsi in tal pensiero , 
Ch' altra impresa non par che più rammenti. 
Scorge in. fiinaldo ed animo guerriero , 
E spiriti di riposa impasYenti $ 
Non cupidigia in; lui d^oro o d' impero , 
Ma d* onor brame tmraoderate , ardenti z 
Scorge che. dalla bocca intento pende 
ÌH 6neMb/e i chiari aiìU^hL esempi apprende: 



^ il. 

Ma )>DÌ ch'ebbe di quosti e d'altri con 
Scot-ti griglimi lei^l il R^ del mp^do 
Chiama a sk dagli angelici aiplei^dori 
Gabriel /che n^ primi era il secondo. 
E Ira Dio questi , ^ V ai^tme migliori 
Interprete ^el , nunzio giooondo : 
Oiù i decreti del Ciel porta , «^ *J Ci^o. 
Bipojrt^ de' morta^ i preghi e ì ^lo. 

, Disse al sua ni^naio Dio : QonTredo fxoya^ j^ 
E in mio nome di' lu^ : Perchè si cessa ? 
Perchè la guerra pniai non si rinnova 
A liberar Gerusalemme oj>pressst?- 
Chiami i duci a consiglio, e'i tsirdi moyji 
Air alU imjxresa j ei capitan fìa d'essa : 
lo qui r eleggo , e '1 faran gli altri in terrt , 
Olà SUOI compagni , or suoji ministri in guerra. 
■ lo- 
casi pfirtògli ; e Oabrte^ s' accinse 
Veloce ad esegaìr Jl* imposte cose. 
La sua forma iuvìsibil d' aria cinse , 
Ed al senso mortai U sottopose : 
TJmané membra , aspetto ninan si finse , 
Ma di celeste maestà il compose : 
Tra giovene e fanciullo età confine 
l*resc , ed ornò di raggi il biondo cline* 
■ 14. ' ■ ■ 
Ali bianche vesti , e e han d'or le d»« j^ 
Infaticabilmente' a^lì e preste. 
Fendè i venti e le nubi, e va sufeUme 
Sovra li terra e sovra il mar con queste* 
Cm! vestito, inlìrtzz;>ssi al,!' ime 
Parti del mondo il luessaggier celeste. 
Pru sul Libano monte ei si ritenne > 
E si Ubrà sulf adeguute penne j 
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E ver le piigge iH To4-tos.i jx>i 
1>rt2zò precipitando il volo in giuso. 
Sorgeva il novo Sol dai lidi &òi , 
Parte giì^ fuor ^ ma 'I pia nelV onde clufuso : 
E poTgea mattutini i preghi suoi 
Gonredo a Dio , come ejli avea per nsn : 
Qoaodo a pard col Sol , ma piìi lucente , 
1/ Angelo gli apparì dafr oriente. 

. • i6. -. 

E gli disse ? Goffredo , ecco opportuna 
fUh la stigion che al guerreggiar s'aspetta. 
Perchè dunque trapor dimora alcuna 
A liberar Gerusalem soggetta ? 
Tu i principi a ccmsiglio ornai raguna'^ 
Tu al fin ^dell'opra i neghittosi affretta ; 
Dio per lor duce già t* elegge ; ed essi 
Sopporran volontar) a te sé stessi. 

>7- 
Dio masseggfcr mi mandvi : io ti rivelo 
La sua mente in suo nome. Oh quanta spenp 
Aver d' alta vittoria , oh, quanto xclo 
Deir oste a te commessa or ti conviene I 
Tacque : e sparito , rivolò dei cielo 
Alle parti più eccelse e più serene. 
Resta Goffredo ai detti , allo splendore , 
D* occhi abbagliato , attonito di core. 

Ma poi che si riscote , e che dijscprre 
Chi venne , chi mandò, che gli ìii detto ; 
Se già bramava , or tutto arde d'imporre 
Pine alla guerra , ond egli è dure cletlo. 
Non che *1 vedersi agli altri in Ciel prepórre , 
D'aara d' ambiz'fon gli gonfi il petto j 
Ma il suo voler più nel voler s'infiamma 
Del suii Signor, come favilla in fìamm^. 
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27. 

Ah non sia alcun , per Dio, the sì graditi 
Doni in uso sì reo perda e dìffouda ! 
A quei cte sono alti principi! orditi , 
Di tutta l'opera il filo e*l fin risponda. 
Ora che i passi liheri e spediti , 
Ora che la stagione abbìam seconda , 
Che non corriamo alla città eh* è^ meta 
D* ogni nostra vittoria ? e che più 1 vieta T 
a». 

Priocipi , io vi protesto ( i miei protesti 
Udrà il mondo presente ^ ndrà ir futuro ^ 
L'odono or su nel Cielo anco i^Celesii)^ 
Il tempo, dell* impresa è già maturo : 
Hen divien opportun y più che si resti ; 
Incertissimo fia quel ch'è secui-o. 
Presago soh , s* è lento il nostro corso y 
Cli^ avrà d' Egitto il Palestin soccorso. 
29. 
Disse : e ai detti seguì breve Lishiglio :: 
Ma sorse poscia il solitaiio Piero , 
Che privato fra' principi a consiglio 
Sedea , del gran, passaggio autor primiero r 
Ciò eh' esorta Gofirado , ed io consiglio ; 
IVè loeo a dubbio v* ha , si certo è il % ero ^ 
£ pev se noto : ei dimostroUò a lungo y 
Voi r approvate ; io questo sol v' aggiungo.. 
3o. . 

NSe ben raccolgo le discordie e Tonte 
Quasi a prova da voi fatte e patite ^^ 
1 ritrosi pareri : e le non pronte 
B in mezzo aires^;uii« opre impedite f 
Beco ad un* alta originaria &nte 
I^ cagion d'ogni indugio e d'ogni lite^ 
A quella autorità che; in molti e yari 
jy opinion f quasi librata ^ è pari* 
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Ove «n sol non impera , onde ì giudici 
Pendano poi dupreni j e delle pene , 
Onde sian compartite opre ed nffict ,* 
Ivi errante il govei-no esser conviene. 
Deh , fate iin corpo sol , di membri amici : 
Fate un «apo, che gii altri indrizzi e frene '• 
Date ad . un sol lo scettro e la possanza , 
E sostenga di re vece e sembianza. 

?^' 
Qui tacque il t^Iìo. Or ^uaipensier quai petti 
Son chiusi a te , sant* Aura , e divo Ardoie ? 
Inspiri tu deir eremita i detti, 
E tu gì* imprimi ai cavalier nel core. 
Sgombri gV inserti ^ anzi gF innati affetti 
Di sovrastar , di libertà , d' onore ; 
Sicché Guglielmo e CkieUb ^ i più sublimi , 
Chiamar Goffredo per Jor dqce i primi, .. 

33. 
V approvar gU altri ; esser sue parti denno , 
Deliberare , e comandar altrui , 
Imponga ai vinti legge egli a suo senno ; 
Porti la guerra , e quancio vuole > e a cui. 
Gli altri , già pari, ubbidienti al cenno 
Siano t)r ministri de„di imperj sui. 
Concluso ciò , fama ite vola , e grande 
Per k* lingue degli uomini si spande 

Ei SI mostra ai soldati ;e ben lor pare 
Degno dell* alto grado ove V han posto j 
E riceve i salati e *1 militare 
Applauso ; in volto j^acido e composto. 
Poi eh' alle dimostranze umili e caie 
D amor , d' ubbidTenza ebbe risposto , ^ 
Impon eh '1 dì seguente , in uq ^i-ùti campo, 
Tutto si mostri a lui schierato il (!ampo. 

lasso Tom. I. 3 
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35. 

Facea nell' oriente il sol viforno , 
Sereno e laminoso oltre 1* usato ; 
Quando co* ra^gi ose) del novo giorno 
Sotto r insegne ogni gnerriero animato: 
£ si raosti^ quanto potè più adomo 
Al pio Buglion , girando in largo prato. 
S' era egli fiermo , e si vettea da fanti 
Passar distinti i cavalieri e ì fanti. 
36. 

Mente , degli anni e *deir oblio nemica , 
Delle cose custode e dispensiera , 
Vagliami tna virtù , sì eh* io ridica 
Di quel campo ogni duce ed ogni schiera. 
Suoni e risplenda la lor fama antica , 
Fatta dagli annie ornai tacita e nera : 
Tolto da' taoi tesori , orni mia lingua 
Ciò eh* ascolti ogni età , nulla 1' estingua. 
37. 

Prima i Franchi mostrarsi ,* il duce loro 
Ug;one esser solca , del re fratello. 
Nell'Isola di Francia nielli foro , 
Fra quattro 6umi ampio paese e bello. 
Poscia eh' Ugon morì , de^ ^igìi d' ora 
Seguì l'usata insegna il fier drappello 
Sotto Cl'otareo •, capitano egregio , 
A cui , se nulla manca , è il sangue regio. 
38. 

Mille son di gravissima armatura. : 
Sono altrettanti i cavalier seguenti^ 
Di disciplina a i primi , e di natura 
E d* arme e di sembianza indifferenti ; . 
Nonnandi tutti, e gli ha Roberto in cara^ 
Che principe nativo è delle genti. 
Poi duo Pastor di popoli spiegaro 
Le squadre lor ^ CuglieUno ed Ademar». 
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1* UBO e ^r altro di lor , che he' diviiii 
TJfllci già 'tratta pio ministero , 
Sotto Telmo premendo i langfai crini , 
Esercita dell' arme or X uso fero. 
Dalla città d' Grange , e dai confini 
Quattrocento gueirier scelse il primiero : 
Ma guida ^uei dì P<%gio in guerra X altro , 
X^muero egual ^ ne men nelF arme scaltro. 

40. 

Baldorin poscia in mostra addnr si vede 
Co^ Bolognesi suoi quei del germano; 
'Che le sne genti il pio fratel gli cede 
Or , eh' ei de' capitani è capitane. 
Il conte de' Carnuti indi succede , 
Potente di consiglio , e prò di mano : 
Van con lui quiiltrocento ; e triplLcdtl 
Conduce Baldovino in sella armati. 

Orcnpa Guelfo. il campo a lor vicino , 
Uooq' cbe air alta fortuna agguaglia il merto. 
Conta costui per genitor latino 
Degli avi Estensi un lungo ordine e. certo : - 
]^a german di cognome e di domino , 
Nella gran casa de'Gnelfoni h inserto. 
Regge Carintia , e presso X Istro e '1 Reno 
Ciò ^lie i prischi Sùevi e i Beti avièno. 
42 
A questo , che retaggio era lUaterno , 
Acquisti ei giunse gloriosi e grandi. 
Quindi gente traea che prende a scherno - 
D'andar contra la marte, ov'ei comandi; 
Usa « temprar ne' caldi alberghi il verno , 
£ celebrar con lieti inviti i prandi. 
Fur cinquemila alla partenza : appena / 
De' Persi avanEO^ il terzo òr qui né mena. 
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43. 

Segma la gente poi candida e bionda , 
Che tra i Franchi e i Germani e*I mar si giace 
Pve la i Mosa , ed ove il Reno inonda , 
Terra di biade e di animai ferace : 
£ gli insulani lor , che d' alta «panda 
Riparo fansi ali' Océan vorace ì 
V Ocean che non par le merci e i legni , 
Ma intere inghiotte le dttadi e i regni* 

44* 

Gli nni e gli altri son mille ; e tutti van^ 
Sotto un altro Roberto insieme a stuolo. 
Maggior alquanto è lo, squadron britanno : 
• Guglielmo il regge , al re miùor figliuolo. 
Sono gì' Inglesi saggittarj , ed hanno 
Gente con lor , eh' è più vicina al polo : 
Questi dell'alte selve irsuti manda 
La divisa dal mondo ultima Irlanda. 
45. 
Vien poi Tancredi^ e non è alcun fra tanti ^ 
Tranne Rinaldo , e feritor maggiore > 
O più bel di maniere e di sembianti , 

più eccelso ed intrepido di core. 

S' alcun ombra discolpa i suoi gran vanti ' 
Rende men chiari , è sol follia d' amore , 
jNato fra Tarme, amor di breve vista, 
Che si nutre d* affanni , e forza acquista. 
46. 
E f;ima che quel dì che glorTosQ 
Fé* la rotta de' Persi il popol franco. 
Poiché Tancrecti alfin vittorioso 

1 fuggitivi di seguir fu stanco , 
Cercò di rifrigerio e di riposo 

Air arse labbra , al travagliato fianco ; 
E trasse ove invitollo al rezzo estivo 
Cinto di verdi seggi un fonte vivo. 
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47- 

Quivi a lai d* improvviso uni donzella ^ 
Tutta , fuorché la fronte , armata apparse : 
Era pagana , e là venata anch' ella 
Per ristessa cagion di ristorarse. 
Egli mirolla , ed ammirò la bella 
Sembianza, e d* essa si compiacque^ e n* arse. 
Oh' merariglia ! Amor , eh' appena è nato , 
Già granle vola , e già trionfa armato. 
4a. 

Ella d'elmo coprissi^ e se non era 
Che altri qaivi arrivar , ben V assaliva. 
Partì dal vinto suo la donna altera > 
Ch'è per necessità sol fuggitiva : 
Ma l'immagine sua bella e guerriera 
Tale ei serbò nel cor , qual essa è yiva 
E sempre ha nel pensiero e V atto e *1 loco 
la che la vide , esca continua af foco. 

49- 
E ben nel volto suo la gente accorta 
Le^er potria : questi arde , e fuor di speae 
CoÀ vlea sospiroso, e cosi porta ^ 

Basse U ciglia e di mestizia piene. 
GÙ ottocento a cavallo , a cui £i scorta , 
Lascia le piaggie di Campagna amene , 
Pompa maggior della Natura , è i colli 
Che vagheggia il Tirren fertili e molli. 
5o. 
Venian dietro dugento in Grecia nati , 
Che son quasi di ferro in tutto scarchi : 
Pendon spade ritorte all' un de* lati ; 
Suonano al tergo lor faretre ed archi : 
Asciutti hanno i cayalli , al Corso usati , 
Alla £itica invitti , al cibo parchi : 
Neil' assalir son pronti , e nel ritrarsi ; 
£ combalton fuggendo erranti e sparsi. 
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Tatin regge la schiera ; e sol fa questi 
Che^ greco , "àaompagnò T armi latioe. 
Oh vergogna ! oh luisfatto ! Or non avesti 
Tu Grecia , quelle guerre a te vicine ? 
E pur quiBÌ a spettac'olo sedesti, 
Leiitsi aspettando de' grand* >itti il fine. 
Or , se tu seVvil ser\'a , è il tao fleryaggio 
( Non ti lagnar ) giuòtizla , e non oltraggio. 

5a. 
Squadra d' ordine estrema eoco vien poi ^ 
Ma d' onor prima , e di valore e d' arte 2 
Son qui gli Avventurieri , invitti eroi , 
Tèrror dell* Asia , e fòlgpri di Marte. 
Taccia Argo i Minj, e taccia Artù qiie'$aoÌ 
Erranti , che di ^gni empioo le carte ; 
Che ogni antica memoria appo costoro 
Perde : or qual duce fia. degno di loro ? 

53. 
Dttdon. di Consa è iì duce : e perchè dxa» 
Fu H giudicai; di sangue e di vìrtute. 
Gli altri sopporsi a lui concordi foro , 
Che uvea più cose fatte , e più vedute; 
£i di viriUtii grave e maturo. 
Mostra in ùcsco v^gor chiome canute t 
Mostra , quasi d' onor vestigi degni , 
Di non hrutte ferite impressi segoni. 

54. 
' Eastasio è poi Ira' primi j e i propn pregi 
Illustre il £uinQ , €i più il fratel Buglione. 
Gernando v' è , nato di re norvegi , 
Che scettri vanta e titoli e corone. 
Buggier di binavi Ila infra gli egregi 
La vecchia fa^na , ed Engerlan ripone : 
£ celebrati son fra* più gagliardi 
Un GentojùOj un Bambaldo;, e duo Gherafdi. 



55. ■ ^ 
Son fraModati UBaldo anco^ e Rosmond» 

Del gran dacato di Lincastro erede. ' 

Non fia che Obtzzo il Tosco aggravi al foado 

Chi fa delle memorie avare prede ; 

Né i ti'e frati lombardi al chiait) mondo ' 

Involi , Ach'iile > Sforza e Palamede : 

O '1 forte Ottoa , che conquistò lo scado. 

In cui daU* angue esce il' fanciullo ignudo. 

56. . 
Ne Guasco , ne Ridolfo addietro hsso ; 

Ne r un juè T ahro Guido ^ ambo famosi : 
Non £berdrdo , e non Gernier trapasso 
Sotto silen^eio ijugratamente ascosi. 
Ove voi me , di numerar già lasjo ^ 
Gildfppe ed Odiando , amanti e sposi y 
Rapdlte r c4| , nella guerra anco consorti , 
Non sarete disgiunti , ancor che morti ! 
58. 
Nelle scole d' amor che non s'apprende! 
Ivi jsi fé' costei guerriera ardita: 
Va sempre affissa al caro fianco , e pende 
Da un fatto solo 1* una e X altra vita. 
Colp9 che ad un sol neccia unqua non scenda | 
Ma indiviso è il dolor d* o^\ ferita : 
£ spesso è Tun ferito , e T altro langue ; 
£ versa X alma quel , se questa il sangue. 
58. 
Ma il fanciullo Rinaldo e sovra questi , 
E smora quanti in mostra eran conuutti ', 
Dolcemente feroce alzar vedresti 
La regal fronte , e in lui mirar Sol tutti. 
L' etàp recQrse , e 1 a speransa ^ e presti , 
Pareano i fior ,^ quando n'uscirò i f^uitti. 
Se '1 miri fulminar nell' arme avvolto , 
Malte lo stimi j Amor , se scopre il folto. 
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59. 

Lui nella riva d* Adige produsse 
A Berdoldo Sufìa, Sofia la bella 
A Bertoldo il posseate : e pria che fusse 
Tolto quasi n bambin dalla mammella , 
Matilda il volle , e nutricollp , e ùastrasse 
^eir arti regie ; e sempre ei ia con ella , 
Sin eh' ÌQ vaghi, la giovinetta mente 
La tromba che studia dalF Oriente. 

60. 
Allor ( né pur tre lastri avea fomiti ) 
Fuggì soletto, e covse strade . ignote ; 
Varcò r Egeo j^ passò di Grecia i liti , 
Giunse nel camj^ in region remote- 
I^obilissima fuga , e che rimiti 
Ben degoA alcun magnanimo nipote» 
Tre anni son eh* è in guerra ; e ii^tempeslb^ 
Molle. piuma del mento appena nsciya. 

Passati i cavalieri , in mostra vien^e 
La gente a piedi ; ed è Raimondo ^yànti.. 
fieggea Tolosa , e scelse infra Pirene 
E fra Carotina e V QcHu suoi fanti. . 
Son quattromila > e ben armati* , e bene 
Instrutti> usi al disagio^ e tolleranti. 
Buona è la gente , e non può da pii^ dottat 
O du più forte guida esser condotta. 
62. 
Ma cinquemila Ste&no d' Ambnosa 
£ di Biessé e di Turs , in guerra addnoCv 
Non è gente robusta o faticosa , 
Sebben tutta di ferro ella riluce. 
La terra molle e lieta e dilettosa ^ 
Simili a se gli abitator produce. 
Impeto fan nelle battaglie prime ; 
Ma di leggler poi langue , e si wepuma^ 
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63. 
Alcaslo il terso vieti , (pai presso a Tebe 
Già Capaneo^ con minaccioso volto. 
Seimila ELves} , andaee e fiera plebe , 
Dagli alpLni castelli avea raccolto: 
Che,! fenro uso a £ir solchi, a franger fflebe 
In nove forme , e in più degne opre ha v<Mto f 
£ colla man che guardò rozzi armenti j 
Par ch'i regi sfidiu: ^nlla paventù 
64. 
Vedi apptesso spiegar l'alte^ vessillo 
Col diadema di Piero e colle chiavi : 
Qui settemila aduna il buon Camillo- 
Pedoni y d' arme rilucenti e gravi ; 
Lieto che a tanta impresa il Ciel sortillo^ 
Ove rinnovi il prisco onor degli avi , 
O mostri almen : eh' alla virtù latina 
O nulla manca ^ o sol la disciplina* 
65. 
Ma già tutte le sijuadre eran con heUa 
Mostra passate , e V ultima fu questa ', 
Quando Goffredo i maggior duci appalla 1 
£ la sua mente loi* fa manifesta : 
Come appaia diman l'alba nocella 
Vuo' che l'oste s invìi leggiera e presta^ 
Sicch' ella giunga alla cit^ sacrata , 
Quando è possibil più , meno aspettata. 
66. 
Preparatevi dunque ed al viaggio y 
Ed alla pugna , e alla vittoria ancora. 
Questo ardito parlar, d'uom cosi saggio , 
Sollecita ciascuno , e T avvalora. 
Tutti d* andar son pronti al novo raggio , 
E imp^slenti in aspettar V aurora ; 
Ma 1 provìdo Bnglion senza ogni tema '' 

Non è peto , lofiocìak nel cor la prema ; 
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67. 

Peirii' e;{U avea certe novelle iatese ; 
Che s'è ci' Egitto il re già posto in via 
In \erso Gaza , belio e forte arnese 
Da fronteggiare i regni di Sorìa : 
Né credec può , che V uomo a ùre imprese 
Avvezzo sempre , or lento In ozio stia 9 
Ma d* verlo aspett»ni.Io aspro nemico ^ 
Pavia al feclel tiao messag^^iero £nrico : 
68. 

Sovra j^m yiev^ aaettia tragitto 
Vuo' GÌie tfi» faccia neila greca teita. 
Ivi giaaj;er devea ( coni m ha scritto 
Chi mai per i}so in avvisir non erra ) 
Un gipvene regal , d' animo invitto , 
Che a f^r^i vien nostro compagno in gnerra : 
Pi-ence è de' Dani , e mena un grande stuolo 
Sin dai pa^i $uttopoiti al polo. 
69. 

Ma , perchè "1 preco imperator fallace 
^e.:o forse userà le solite arti , ' 
Per far ch'o tomi indietro , o 'i corso audace 
Torca in nltré da noi lontane parti ; 
Tu nunzio mio , tu cousiglier verace , 
In mio nome il disponi a ciò che parti 
Nostro e suo bene : e di* che tosto vegna ; 
Che di lai fora ogni tardanza indegna. 

Non venir seco tu ; ma resta appresso 
Al re de* Greci a procorar 1* aiuto 
Che, già più d'una volta a noi promesso, 
È per ragion di patto anco dovuto. 
Così parla , e T informa : e poi che'l messa 
Le lettre ha di credenza e di salato , ' 
Toglie , affrettando il suo partir , congedo 2 
£ tregua la cgt'suoi peu^ Goffiréde. 
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8i. 

n dì tegaentei kWor che aperte son* 
Del lucidQ oriente al sol le porte j 
Di trombe udissi e di tamburi un suono , 
Ohd'al cammino ogni guerrier s^esf^te. 
Non è à grato ai caldi giorni il tuono 
Che speranza di pioggia al mondo apportei 
Come fu caro alle feroci genti 
L' altero suon do* bellici instmmenti. 
73. 

Tosto ciascun , dA gran desio compunto , 
Veste le membra dell' usate spoglie , 
£ tosto appar ^i tutte 1* arme in ^ punta f 
Tosto sotto i suoi duci ogn' uom s* accoglie : 
£ l'ordinato esercito congiunto 
Tutte le sue bandiere al vento scioglie 5 
£ nel vessillo imperlale e grande, 
La trionfante Gi*oce al ciel si spande. 
73. 

Intanto il sol ^ die de' celesti campi 
Va più sempre avanzando, e in alto ascenda; 
L' armi percote/e ne trae fiamme e lampi 
Tremuli e chiari , onde le viste ofibnde. 
L' aria par di faville intorno avyampi , 
£ quasi d' alto incendio in fo^a spende , 
£ eh' feri nitriti il suono accorda 
Dal ferro scosso » e le compagne assorda. 

74- 
Il Capitan, che da' nemici agguati 
Le schiere sue d'assecurar desia. 
Molti fi eavallo leggiermente armati 
A scoprire il paese intorno invia; 
£ innanai i guastatori avea mandati , 
Da cui si debbia agevolar la via , 
£ i v6ti luoghi empire , e spianar gli erti 1 
11 da tfu siaoo i chiusi passi apprtì. 
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j5. 

Non h gente poiana iasieme accolta. 
Non moro cinte di profonda fossa y 
Non gran torrente, o monte alpestre, o folto 
Selva , che 1 lor viaggio arrestar possa^ 
Cosi. degli altri finmi d re talvolta, 
Quando snperbo oltra misora ingrossa^ 
Sovra le sponde rainoso scorre, 
Né cosa è mai che gli s' ardisca opporre^ 
76. 

Sol di Tripoli il re j che 'n ben guardate 
Mura , genti tesori ed arrae serra , 
Porse le schifBre tranche avria tardate ; 
Ma non osò di provocarle in guerra. 
Lor con messi e con doni anco placate 
Ricettò volontario entro la terra ; 
£ ricevè conrliz'ion di pace, 
Siccome imporle al pio Goffredo piace. 

77- \ 
Qui del nonte Seir , eh* alto e sovrano. 
Dair orYente alla cittiule e presso , 
Gian turba scese di Fedeli al piano , 
D' ogni età mescolata e d' ogni sesso : 
Portò suoi doni al vincitor cristiano ; 
Godea in mirarlo , e in ragionar con esso '} 
Stupìa dell' armi peregrine; e grida. 
Ebbe da lor Goffredo amica e fida. 

78. 

Conduce ei sempre allo marittime onde 
Vicino il campo per diritte strade , 
Sapendo ben , che le propinque sponde 
L* amica armata , costeggiando , rade y 
La qual può far ohe tatto il campo abbonda 
De' neressur j arnesi ; e «he le biade 
O^ isola de' Greci a lui sol mieta , 
K Scio pietrosa gli vendemmi , e Greta^ 
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79* 
Grene il Ticino mar sotto V iacarco 
I>eir alte navi e de' più levi pini | 
Sicché non s' apre ornai secnro vanso 
^el mar Mediterraneo ai Saiadni : 
Che oltre cpiei che ba Oeorgio armati , e Mate» 
ffe viniziftni o Itgori confini , 
Altri Inghilterra e Francia, ed altri Olanda^ 
£ la feitU Sicilia altri ne manda, 
80. 
'E qnestTy che son tatti insieme imiti 
Con «lidissimi lacci ili nn volere , 
S' eran carchi e provvisti in var| liti 
Di ciò eh' è d* uopo alle terrestri sichiere : 
Le qnai trovando Uberi e sforniti 
I passi de' nemici alle frontiere „ 
la corso velocissimo sen vanno 
Là 've Cristo sofifrl mortale affanno. 
81, 
Ma precorsa è la Fama apportotrice 
De' veraci romori e de' bugiaitli : 
Che unito è il campp vincitor felice , 
Che già s'è mosso , e che non è chi '1 tardi 
Quante e quai sian le squadre ella ridice; 
Narra il nome e 1 valor de' più gagliardi : 
Narra i lor vanti , e con terribil faccia 
Gli usurpatori di Sion minaccia. 
82. 
E Taspeitar del male e mal peggiore 
Forse, che non parrebbe.il mal presente. 
Pende ad o;{n aura incerta di remore 
Ogni orecchia sospesa ed ogni mente; 
£ un confuso bisbiglio entro e di fnore 
Trascorre i campi e la citth dolente. 
Ma il vecchio re ne' già vicin perigli 
Volge nel dubbio cor feri coxÌ9Ìgli« 



Aladin 4eUo è urte, che, di quel regDfr 
Novo sii^or , vive in continua cara. 
Uom già crndel , ma '1 suo feroce indegno 
Polr mitigata avea V età matura. 
JEgU , ^he de* Latini udì il disegno 
Qhe han d'assalir di sua città le mnra , 
G^iing^ al vecchio timor novi sospetti , 
£ do nemici pavé , e de* soggetti. 
84. 

Però che dentro a una città commisto 
Popolo alberga di contraria fede: 
La debil parte e la minore in Cristo , 
La grande e forte in Macometto crede. 
Ma quando il ré fé* di Sion V acquisto , 
£ vi cercò di staiulir la sede, r. 
Scemò i pubblici pesi a' suoi Pagani > 
Sfa più gravònne i miseri Cristiani. 
35. 

Questo peosier la ferità nativa , 
Che dagli anni sopitale fredda langoe.» 
Irritando inasprisce , e la ravviva 
Si f eh' assitata. è pia che mai di sangue^ 
Tal fero toma alb stagione estiva 
Qae\ che parve nel gd piacevol angae; 
Così léon domesticp riprende 
t! innato suo furor , s altri V ofiende*. 
86. 

Veg'^'o, diceaj della letizia nova 
Veraci segni in questa turba infida ; 
Il danno universa! solo a lei giova , 
Sol nel pianto comun par eh* ella rida » 
£ forse insidie e tradimenti or cova ^ 
Rivolgendo fra se come m uccida ; 
O come a] mio nemico , e suo consorte 
Popolo, occoltamenteL apra le porta^ 
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87. 
Mi-ml £irà : penrebirò questi ei]i|>j 
Disegni loro , e s&gherQmmi appieno : 
Gli ncciderò ; fanonne acerbi scempj ,* 
Svenerò i figli delle Wmadri in seno ; 
Arderò loro alhei^hi e insieme i tempj. 
Questi i debiti rogki ai morti fieno : 
£ sa quel lor sepolcro , in mezzo ai T0tÌ j 
Vittime pria £uò de* sacerdoti. 

Cosi T iniquo fra sao cor ragiona; 
Pur non segue pensier si mal concetto 
^a , s* a quegli innocenti egli perdona ^ 
È di viltà , non di pietade , effetto ; 
Che s' un timor a incrudelir lo simma ^ 
Il ritiea più potente altro sospetto : 
Troncar le vie d' accordo , e de* nemici 
Troppo teme irritar V arme vittrici 
«9. 
Tempra danque il felion la rabbia ixmm » 
Anzi altrove pur cerca ove la .sfi)ghi : 
I rustici edificj abbatte e spiana , 
E dà in preda alle fiamme i culti luoghi ; . 
Parte alcuna non lascia integra o sana , 
Onile il Franco si pascià , ove s* alloghi : 
Turba le fonti e i rivi ; e le pure onde ^ 
DI veneoi mortiferi confonde. 
90. 
Spietatamante è cauto} e non oblia 
Di rinforzar Gerusalem- frattanto. 
Da tre lati fortissima era pria j 
5ol verso Borea è men secora alquanUv 
Ma da' primi saspetti el le. mania 
D* alti ripari il soo men forte canto ; 
£ v^ a<»4liea gran quantitade in fiftU ^ 
Di geote mercenaria e di sog^tta. 
jFifi« dd CaniA Brùm, 
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Nuovo incanto fa Ismen che , verno Uscio , ! 
Fuok Aladm che ntuoia ogni Cristiano* 
La pudica Sofronia , e Olindo ardito , 
Perchè cessi iC furor del re pagano ,- 
VogUon morir. Clorinda , il caso udito , 
Non lascia lor pih de mimslri in mano. . 
Aigante , poi che quel eh' Alete dice 
Non cura il Franco , a lui guetra aspra india. 

IVXbntrb il tiranno s'apparecchia ali* armi- 
Soletto Isnieno un dì gli s' appresenta : 
Ismen , che trar di sotto a i chiusi marmi 
Può corpo estinto /e far che spiri e senta : 
Ismen y che al tuon de' mormorati carmi 
Sin nella reggia sua Platon spaventa , 
£ i suoi demdn negli empj uffici impiega 
Pur come servi , e gli disciogUe e lega. 
• 2. 

Questi or nfacome adora , é fa crìstìnno : 
Ma i primi riti anco lasciar non pnote j 
Anzi sovente in uso empio « profano 
Confonde le due leggi a sé mal note ; 
EdyOr dalle spelonche , ove lontano 
Dal vulgo esercitar suoi Farti ignote > 
Vien nel publ>lico rischio al suo signore ^ • 
A re malvagio consìglier peggiore 
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3. 
Si^zibr y Akesk , senta terdar sea viene 
11 viacitor esercito ternato s 
Ma facciiiiu noi ciò che a noi fax conviene ; 
Darà il Ciel , darà il mondo ai forti aiuto. 
3en tn di re , di duca hai tntte piene 
Le parti y e lunge hai visto e provvechito. 
S* empie in tal guisa ogn* altro i propri uffici | 
Tomba fia questa terra a' tuoi nemici. 

Io , ^anto a me 9 ne vengo > e del perigli 
£ dell* opre compagno , ad aitarte 
Ciò' cl\e può dar di vecchia età consiglio 
Tutto prometto, e ciò che magica arte: • 
Oli angeli che dal Cielo ebhero esiglio, 
Costringerò delle, fatiche a parte. 
Ma dondolo yoglia incominciar grincaatj^, 
£ con qnài mòdi • or narrerotti avanU* 
5. . 
Nel tempia de* Cristiani oocuHo giace 
Ila sotterraneo altire ; e quivi è il volto 
£i colei che sua Diva , e Madre face y 
Quel vulgo y del suo Dio nato e sepolto. 
Dinanzi al simulacro accesa face 
Continua splende: egli è in nn velo avvolta 
Pendono, intorno in lungo ordine i voti 
Che vi portaro i creduli devoti. 
6. 
Or questa effi;;^ )or , di là rapita , 
Voglio che tu di propria man trasposte ^ 
£ la rijpoiìga enè^o la tua meschita. 
lio poscia incanto adoprerò sì forte > 
Ch*<^nor , mentre ella qui fia custodia ^ 
3arà fatai custodia a quéste porte. 
Tra mura inespugnabili il tuo impera 
Securo 6a per novo alta mistao. 
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7- 
Sì disse ^ e'I persuase: e impai'iente ^ 
Il re seti corsie aila magion di Dio ; 
£ sforzò i sacerdoti » e irriverente 
IL casto simulacro iadi rapio ^ 
£ portollo a quel tempio , ove sovente 
S* irrita il Ciel^ col folle cuto e rio. 
Nel profan loco, e sulla s^cra imago 
Sussurrò poi le sue bestemmie il mago. 

a. 

, Ma come apparse %a. ciel Y alba novella , 
Quel, cui r immondo tempio in guardia è dai» 
Non rivide Y immagine , dov ella 
Fu posta ; e invan cerconne in altro iato. 
Tosto t{ avvisa il re , che alla novella 
Ver lai si mostra ^r^mènte irato % 
Ed iniipagiiia ben , eh' alcun Fedele 
Abbia Utm quel furto, q che sei cele. 

9- 
O fu dì man fej^e opra furtiva , 
O pure il Ciel aui sua potenza adopra : ' 
Che di Colei eh è sua Regina e Diva , 
Sdegna che loco vii T immagin copra', 
Ch' incerta fama è ancor , se ciò i ascriy^i 
Ad arte umana , od a mirabil opra ; 
Ben è pfetà , che la pietade el zelo 
Uman cedendo , autor' sen creda il Cielo. 

IO. 

Il re ne fa con importuna inchiesta 
Ricercar pgni chiesa «, ogni magione , 
£d a chi gli nasconde , o manifesta 
Il fiuto, o il reo, gran pene , e premj impone. 
£* mago di spiarne anco non resta 
Coh tutte l'arti il ver; ma non s'appone; 
Ch 1 Cielo , opra sua fosse , o ibsse altrui , 
Celolla , ad ontii degl' incanti > a lui. 
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11 " 

Ma ppi che *1 re cradel yide odcoltarse 
Jael che peccato de' Fedeli ei pensa , 
Tatto in lor d* odio infeliooissi , ed arse 
)' ira e di rabbia immoderata , immensa. 
)^m rispetto oblia ; vuol vendicarse , 
»egaa che paote , e sfocar V alma apcensft. 
Iforrk , dicea , non aodrk 1* ira a TÒto , 
fella strage cornane il ladro ignoto^ 
.13. , 

Par che'^ reo non si salvi , il ginsfeo pera 
S r iahooeate. Ma qaal giosto io dico ? 
l colpeyoi ciascun, né in loro schiera 
Tom Jn giammai del nostro nome am ioo* 
i' anima v è nel novo error sincera , 
Listi a novella pena aa iaUo antico, 
a ;Stt , fedeli i^iei ; sii via , prendete 
,e fiamme e'I ferro | ardete ed uccidete « 
i3. 

Cosi parla alle tarbe; e se n'inteso 
]tdi fama tra* Fedeli immantinente , 
^h* attoniti restar; si gli sorprese 
l timor della morte ornai presele : 
S non è chi la fa^a , o le difese , 
lio scasare , o *1 predare ardisca e tenta 
i/Li le timide genti *^e irresolute , 
[loode meno speraro , ebber salute* 

Vergine era lor di gik matura 
ITerginità , d' alti pensieri e regi i 
(y alta beltà , ma sua beltà non cura , 
C> tanto sol ^aant* onestà sen fregi. 
B r suo pregio maggior , che tra le mura 
D' angusta casa asconde i suoi gran pregi ; 
E de* vagheggiatori ella s invola 
/Vile lodi 9 agli sguardi , lacidta e sok. 
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i5- ^ 

Pur guardia esser non può , che n tutto cdi 
Beltà degaa eh' appaia e che s* ammki : 
Né tu il consenti ^ Amor ma la riveli 
jy un giovenetto ai cupidi desiri. 
Amor , che , or cieco , or Argo , ora ne veU 
Di benea gli occhi , ora ce gli apri e giri j 
Tu per mille custodie entro al più casti ^ 
Verginei alberghi il guardo altrui portasti- 
i6. 
Colei Sofronia , Olindo egli s' appella , 
D' una citiate entramM e d' una fede. 
Ei , che modesto è si com* essa è bella , 
Brama assai , poco' spera , e nulla chiede : 
Ne sa scopirsi , o non ardisce ; ed ella 
O lo sprezza , o noi vede , o non s' avvede. 
Cosi fin ora il misero ha servito 
O non visto ^ o mal notOj o mal gradito- 

S' ode r annunzio intanto ^ e che s* appresta 
Miserabile strage al popol loro* 
A lei , che generosa è quanto onesta , 
Viene in pensier come salvar costoro» 
!|y|ove fortezza il gran pensier ; V arresta 
Poi la vergogna e *1 virginal decoro : 
Vince fortezza , anzi s' accorda , e face 
Se vei^gncfija , e la vergogna audace. 
18. 
La vergine tra 1 vulgo nsd soletta , 
r^on copri sue bellezze e non V espose : 
Raccolse gli occhi ; andò nel vel ristretta , 
Con ischive maniere e generose, 
^on.sai ben dir s'adorna , se negletta'. 
Se caso od arte il bel volto compose: 
Pi natura , d'Amor, de' Cieli amici 
JLe negligerne sue sono artifìci 
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Mirati da ciascun passa e non mira 
li' altera donna , e innanzi al re sen viene : 
Ne jperchè irato il ve^gia » il pie ritira: 
Ma li fero aspetto intrepida sostiene. 
Vengo , signor , gli disse , e "ntanto l,' ira 
Prego , sospenda , e 1 tuo popolo, aSrene. 
Vengo a acoprirti , e vengo a darti preso 
Quel r«o che cerchi, onde sei tanto ofifeso» 
ao. ' 

Air onèsta baldanza , ali* improvviso 
Folgorar di hellesze altere e sante , 
Quasi confioso il re , quasi conquiso , 
Frenò lo sdegno e placò il fier sembiante. 
S*egli era d'alma, o se < costei di viso 
Severa manco , ei diveniane amante : 
Ma ritrosa beltà ritroso core 
Non prende > e sono i vessi esca d'amore 

Fa stopor , fa vaghezza , fa diletto , 
S'amor non fa , che mosse il cor villano*. 
Narra , ei le dice , il tatto : ecco io commetto 
Che non s'offenda il popd tao cristiano. 
£d ella : il reo si trova al tuo cospetto ; 
Opra à il forto , signor , di questa mano : 
Io l'immagine tolsi : io son colei 
Che ta ricarchi; e me punir ^a dèi. 
aa. 

Cosà al pubblico fato il capo altero 
Offerse , e 'I volse in se soia raceorre. 
^lagnànima menzogna , or quando è il vera 
Si bello , che si possa a te preporre ? 
Riman sospeso, e non ù tosto il fero , 
Tiranno all' ira , come sool , trascorre. 
Poi ia richi^ : io vao' che to mi scopra 
Chi die opoàgUoi e chi la insieme aU' opra» 
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a3. 
Non iroiai far deDa nia gloria allivt 
Né par wùna parte > ella gli dine ; 
Sol di me stessa ip consaperol hi , 
Sol considera , e sola csecatrice. 
Dmqae in te sola , ripigliò cofad 
Cadon Tira mia vendicatrice. 
Diae dia : è ginslo ; esMr a 
Se fid sola all'onor, sola alle pene. 

«4 
Qu comincia il tiianno e risdegaonai ; 
' Fot le dimanda : ov' liai 1* imago ascosa ? 
Non la nascosi , a hù risponde , io F am • 
£ r arderla stimai landabU cosa. 
Cosi almen non potrà pie TiOlaisi 
Per man di mìsoredcnti ìnginrfosa. 
Signore^ o chiedi O Inrto, o*ladio diiedi: 
Qnel noB Tediai in eterno, e qncsto il Tedi- 

Bendiè né farlo è il arie, ne ladia il jnr 
Giusto è ritor ciò eh' a gran torto è tnltet. 
Or qoesto adendo , mìtuoievol soodo 
Freoie il tiranno, eì lircn dciP ira è scìsìoa 
Non speri piò di ritrovar perdono 
Cor podiro , alta mente , o nofail toHo r 
E* ndano Amt r ccmtio lo sdegno ondo 
Di saa vaga beUena a lei & sosdo. 
a6. 

IVesa è la b^la donna : e imendklil» 
n re li danna ^fro nn inr^odio a 
Già 1 velo è 1 casto mantoa lei rapilo; 
Stitngon le molli braccia aqire rifoste. 
Ella si tace ; e in lei non sbigotUto, 
Ma por commosso akpnnlo è fl petto fi 
E samnisce il bel volto in nn colete » 
Che non è paUidema , mH 



a 
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a; 

DiTialgOtti in gran caso , e quivi tratto 
Già ì popol s' «ra : Olindo anco v* accorse ; 
Clie dubbia la persona , e certo il fatto , 
Venia che fi>sae la sna donna in forse. 
Come la bella prigioniera in atto 
Non pur di rea , ma di dannata d scorse } 
Come i ministri al duro ufficio intenti 
Vide, precipitoso urtò le genti. 
a8. 

Al re gridò : Non è , non è gi^ rea 
Costei del furto , e per follia sen vanta. 
I^on pensò , non ardì , nh far potea 
Donna soLir e inesperti opra cotinti. 
Come ingannò i costa U f e della Dea 
Con qual' arti involò l* imnagtn santa ? 
^1 lece, il narri, lo Tho, signor, furata 
kixi j tanto amò la non amante' amata ! 

«9- 

So;^ionse poscia : io 12i , donde riceve 
L* alu vostra meschita e V aura e *1 die , 
Di notte ascesi , e trapassai per breve 
Poro , tentando inaccessibil vie. 
A me r onor , lu morte a me si deve ; 
Non usurpi costei le pene mie : 
Mie son quelle catene , e per me questa 
Fiamma s* accende , e 1 rogo a me s appresta. 
3o. 

Alca Sofroni;! il vl^ , e umanamente 
Con occhi di pietate in lui rimira : 
ì che ne vieni , o misero innocente ? 
ioni consiglio furor ti guida o tira ? 
Hon sono' io dunque senza te possente 
I sostener ciò che d*uom può Tira? 
io petto ùnch*{o, che ad una morte crede 
Di bastar solo ; « Compagnia noa chiede. 
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3i. 
Così parla ali* amante y e noi dispone 
Sì , eh' egli si disdica , o pensici* mute. 
Oh spettacolo grande , ove a tenzone 
Sono amore e magnanima virtute ! 
Ove la morte al vincitor si pone 
In premio ^ e '1 mal del vinto è la salate ! 
Ma più s'irrita il re , qaaut' ella ed esso 
È più costante in incolpar $è stesso. 

32, 

Fargli che vilipeso egli ne resti; 
E che 'n^ disprezzo suo sprezzin le pene. 
Credasi , dice , ad ambo ; e ({uelLa e questi 
Vinca , 6, la palma sia qual si conviene. 
Indi accenna ai sergenti ^ i qnai son presti 
•A legar il garzon di lor catene. 
Sono ambo stretti al palo stesso , e volto 
È il tergo al* tergo , e 4 volto ascoso al volte. 
33. 
Composto è. loc d' intorno il rogo ornai , 
B già le fiamme il mantice ^*inciU: 
Quando 11 fanciullo in dolorosi lai 
Proruppe , e disse a lei eh' è seco unita : 
Questo dunque è quel laccio, ondMo sperù 
Teco accoppiarmi in compagnia di vita ? 
Questo è quel foco , eh' io credea che i cori 
Ne devesse infiammar^ d* eguali ardori ? 
34. 
Altre fiamme , altri nodi Amor promise ; 
Altri ce n apparecchia iniqua sorte. 
Troppo, ahi ben, troppo ella già noi divise. 
Ma duramente or ne congiunge in morte. 
Piaccmi almen , poi che* n si stranie guise , 
Morir pur dèi , del rogo esser consorte , 
Se del letto non fi^ : dooluii il tuo fato , 
Il mio non già, poi ch'io U muro allato. 



35. 

ISd nia morte aTrentorata appieno . 
Oh fortunati miei dolci martiri , 
Se impetrerò che giunto seno a seno'i 
L' anima mia nella tua bocca io spiri ; 
E venendo tn meco a un tempo meno, 
In me fuor mandi gli ultimi sospiri ! 
Cosk dice piangendo : ella il ripiglia 
Soavemente , e in tai detti il, consiglia. 
36 

Amico , altri pensieri , altri lamenti 
Per pia alta cagione il tempo chiede 
Che non pensi a tue colpe « e non rammenti 
Qual Dio prometta ai imoni ampia mercede ? 
Soffri in soo nome , e fian dolci 1 tormenti , 
£ lieto aspira alla superna .sede. 
Mira il ciel nom*% beilo , e mira il sole , 
Che à sé par che n' inviti , e ne console. 
37. 

Qai il volgo de' Pagani il pianto estolle : 
Piange il Fede, ma in voci assai più basse. 
Un non so che d* inusitato e molle 
Par che nel duro petto al re trapasse. 
£i presentillo , e si sdegnò ; né volle 
Piegarsi , ^ gli occhi torse , e si ritrasse. 
Ta sola il dnol comun nmi accompagni, 
Sofronia . è . pianta da ciascun, non piagni 
36. 

Mentre sono in tal rischo,ecco un guerriero 
(Che tal parea ). d' alta sembianza e degna ; 
£ mostra , d* arme e d' abito straniero , 
Che di lontan peregrinando vegna. 
lÀ tigre , che snll* elmo ha per cimiero , 
Tutti gli occhi a se trae, £imosa insegna ; 
IttStt[na usata da Clorinda in guerra ; 
Ondk la ciedon lei) aèl a;«d«r erra. 
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Costei gV iugegiù femminili > e gli vai 
Tutti sprezzò sin dall'età più aeerba : 
A i lavori d* Aracne y alF ago , ai fasi 
Inchinar non degnò la man supèrba : 
' ^i^Sg^ S^^ ^i^ molli , e i locai cbitisi j 
Che ne* campi onestate anco si^erba : 
Armò d' orgoglio il volto « e d compiacque 
Rigido farlo ; e pur rigido piacque. 

4o. 

Tenera ancor con pargoletta destra 
Strinse e lento d* un corridore il morso j 
Trattò r asta e la spada , ed in palestra 
Indurò i membri ^ ed allenògU al corso. 
Poscia , o per via montana o per silvestra 
L' orme segui di 6er leone e d' orso : 
Segui le guerre,* e'n quelle e fra le sely« , 
Fera, agli uomini parve, uomo alle belve 

4^ 
Viene or costei dalle ^contrade perse , 
Perchè ai Cristiuni a suo poter resista j 
Bench' altre volte ha di lor membra asperse 
Le piagge y e Tonda di lor sangue ha mista. 
Or quinci in arrivando a lei s' offerse 
L'apparato di morte a prima vista. 
Di mirar vaga ^ e di saper qual fallo 
Condoni i rei , sospinge oltre il cavallo. 

42. 
r Cedon le turbe ; e i duo legati insieme 
Ella si ferma a riguardar da presso. 
Mira che V ui^atace, e V altro geme , 
E più vigor moòtra il men forte sesso. 
Pianger lui vede in guisa d* uom/cui preme 
Pietà , non doglia , o dopi non di sé stesso J 
E tacer lei con gli occhi ai ciel si fisa; 
<-h anzi *i inorii- par di q^a giù ^vis». 
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Ckrìii-^ intenerissi, e si condti» 
iyaiiil)ediio Iqi-o, e lacrimooo^ alqiunto : 
Par maggior .sente il duol per chi non duolM)- 
Più ia, IUOV4S ii 5ÌlenKÌo , e meno il piunlo. 
Senza troppo iadqgiare ella ai volse 
Ad un uom che canuto avea da canto : 
Deh dimmi , chi son questi ? ed al martora 
Qaal gli «andnce o aorte o colpa loro ? 
44. 
Cosi pregolio; e da oolni risposto 
Breve, ma pieno, alle dimando sue. 
3tapissi adendo, e immagkiò hen tosto» 
Ch'egualmente innocenti eran que'due. 
Già di yietar lor morte ha in sé pioposto^ 
Quanto potratmo i preghi , o V armi sue* 
pronta accorre alla fiamma , e fa ritrarla^ 
Che già s* appi^ssa j ed Sul ministri^ parla ; 
45. 
Alcun non sia di toì che'n qnesto dnrft 
Ufficio altra seguire abbia baldanza ^ 
Pinch' io non parli al re : ben v* assecura 
Ch'ei non v'accuserà della tardanza 
Ubbidiru i sergenti , e mossi furo 
Pa quella gronde sua real • sembi(^nza. 
Poi vello il se si mosse , e lui tra via 
^la trovò y die 'ncontra iei venia. 
46. 
lo son Clorinda , disse : hai forse inteaai 
Talor nomarmi ; e qui. , signor , ne vegno 
1^ ritrovarmi toro alla difesa 
PeUa fede comune , e del tno regno. 
Son pronta , ^nponi pure ad ogni impresa j 
L'alte non temo, e Inumili non sde^no^ 
Vaglimi in campo aperto^ o por tra'l chim 
iHlle mura impiegar , psUa ricuso. 
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47- 
Tacque , e rispow il re : qiial sì disgiunti 
Terra è dall' Asia , o dal cammin del solt , 
Vergine gloriosa , ove non giunta . 
Sia la tua fama , e 1* onor tuo non vele ì 
Or che s' è la tua spada a me congiunta , 
D'ogni timor m' affidi , e mi console : 
Non , s' esercito grande unito insieme 
Fosse in mio scampo^ avrei più certa speme. 

Già già mi par eh' a giunger qui Goffredo 
Oltra il dover indugi. Or tu dimandi 
Ch' impieghi io te : sol di te degne credo 
L' imprese malageyoli e le grandi* 
Sovra i nostri guerrieri a te congedo . 
Lo scettro ; e leg^e sia quel che comandi. 
Cosi parlava. Ella rendea cortese , 
Graaie per lodi $ indi il parlai riprese ^ 

nova cosa parer dovrà per certo 
Che preceda ai servigi il guiderdóne; 
Ma <tua bontà m' affida : io vuo' che 'n merta 
Del futuro servir que' rei mi done. 
In don gli chieggio; e'pur,se'l fallo è incerto; 
Gli danna inelementissima regione. 
Ma taccio questo , e taccio 1 segni espressi > 
Ond' argoment9 l' innocenza in essi. 
5o. 

£ dirò sol, eh' è qui comun seatensa 
Che 1 Cristiani togliessero V immago : 
Ma dlscord' io da voi ; né però sensa 
Alta ragion del mio parer m* appago. 
Fu delle nostre leggi irriverensa 
Queir opra far , che persuase il mago : 
Che non convien ne' nostri tempii a no 
Gl'idoli ay^re, e men ^' idoli altrui. 



5i. 

panqve sano a Macon recar Uni giova; 
|1 miracol dell* opra ; ed 'ei U fece ' 
^er djmostiar che i tempii suoi con tko^ 
lUligion contaminar lioQ lece^ « 
Faccia Imeno incantando o<;ni saa ^ròTa, ^ 
Jggli , a cni le maUe son d* arme in vece : 
Trattiamo ii ferro par noi cavalieri: 
Quest'arte è nostra, e*n <pie^ta sol si spérl^. 
5a. 

Tacqne dò detto ^ e Ire bench* a pietad^ 
V irato cor |difBc|Imente pieghi , 
Pur compiacer ^à volle ,• e *1 persuade 
Ragione , e 'l move autorità di preghi. 
Abbìan vita , rispose , e lihertade ; ' 
E nulla a tanto interc(*ssor si neghi. 
Siasi questa o giusliaia , ovv^ perdono . 
Innocenti gli assolvo, e rei gli dono 
53, 

Così Tiiron diScìoUi., Avventure») 
Iten veramente fa d'Òrindò iì fato , 
Ch'atto potè mostrar j che*n generoso. 
Petto al fiae ha d' amo^e amor destato. 
Va dal roj^o alle no7.^e ; ed è già sposo 
Fatto di reo, non pur d'amante amato. 
Volse con lei morire : ella non schiva 
poiché 80CO noil muor, che seco viva 
54. 

Ma il sospettoso re stimò periglio 
Tanta virtù congiunta aver vicina : " 
Onde , com' egli volse , ambo in esiglio 
Oltre i termini andar di Palestina. T 
Ei pur seguendo fi suo cnidel consiglio - 
Bandisce altri Fedeli , altri confina. 
Qh come lascian mesti Ì pargoletti 
»I|U, « ili «ilicbi padri, e i dola Utti) 
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55. 

bara divbion ! scaccia sol quelli 
Di forte corpo e di feroce ingegno; 
' IMa il maasaeto sesso , e gli anni imbelli 
Seco ritien, sk .come ostaggi , in pegno. 
Molti n* andarò errando : altri rubelli 
Fersi ,. e più che '1 timor potè lo sdegno- 
Questi' unirsi co' Franchi , e gì' incontrare 
Appunto il iià che in Ematis entjraro. 
56. 

Emaus è città , cai ^tevt strada. 
Dalla regal Gerusalem disgiunge; 
'Ed uom che lento a suo diporto vada^ 
Se parte mattutino , a nona giunge. 
Oh, quanto intender questo ai Franchi aggrada t 
Oh , quanto più '1 desio gli afiì'etta e punge ! 
Ma , perchè oltra il meriggio il sol già soefidQ ^ 
Qui fa spiegare il capitan le tende. 
. 57. - 

L avean già tese : e poco era remota 
L'alma luce del sql dall' Océino; 
Quando duo gran baroni in. veste ignota 
Venir son visti , e 'il portamento estrano^ 
Ogni atto lor pacifico dinota 
Che vengon come amici al capitano^ 
Del gran re dell' Egitto eran messaggi , 
E molti intorno av^an scudieri e paggio 
58. 

A lete è r un , che da principio indegna 
Tra le brutture della plebe è sorto ; 
Ma l' innalzare ai primi onor del regno 
Parlar facondo e lusinghiero e scorto , 
l^ieghevoU costumi^ ^ e vario ingegno 
Al finger pronto /all' ingannare accorto : 
Gran fabro di calunnie adorne in modi 
Noy;; che sono accose, e paioa lodi-' 



59- 
L'altro è il circasso Axgante, aom che straniero 
Sen venne alla regal corte d'Egitto; > 

Ma de' satrapi &tto è dell' impero, 
E in sommi gradi alla milizia ascritto y 
Impaziente , inesorabil , fero . 
Nell'arme infaticafaÀle ed invitto, 
D' ogni Dio sprezzator , e che ripone 
Nella spada sita legge , e sua ragione. 
60. 
Ghieser questi ndiensa , ed al cospetto. 
Del £imoso Gof&edo ammessi entrare,*^ 
E in nmil seggio , e in an vestire schietto > 
Fra' suoi duci sedendo il rijtfovaro; , 
Ma verace valor , benché negletto , 
É di sé stesso a se fregio assai chiaro. 
Picciol segno d' onor gU fece Argante , 
In gnisd par d' nom grande e non. caranteK- 
61. 
Ma la destra si pose Alete al seno , 
E chinò il capo , e piegò a tara i bimi ; 
£ l' onorò con ogni modo appieno ,. 
Che di saa gente portino l costami. 
Cominciò poscia , e di sua booca osciène , 
Più che mei dolci, d* ehxjiienza i fiumi:. 
E , perchè i Franchi han già U sermone appres» 
Bella Sorla , fu ciò eh' ei disse inteso. 

Q d^no sol, cui d'ubbidire or degni 
Questa adunanza di famosi eroi ,, 
Che per 1* addietro ancor le pa>a« e i regni 
I Da te conobbe ,. e d^i consigli tuoi.* 
I 11 nome tuo , che non riman tra i fl^gul 
D' Alcide ,. ornai ri^uona anco fra noii 
E la fami d' Egitto in ogni parte 
tfe* tot» yaior chiare novelle na spart*^ 



63. 
Nfe t'2j fra tanti alcun che Diot^ le a9ooI|a^ 
Coinè egli suol le inaraTiglie estreme j 
Ma dal mio fé con istupore accolte 
Sono non sol , ma con diletto insieme : 
E s' appaga in narraHe anco più volte » 
Amanda in te ciò che altri invidia e, teme.* 
Ama il valore , e volontario elegge 

Teco nnirsi d' amor , se non di ìesg«. 

6/ ** 

Da sì bella cagion dunque sospinto^ 
L'amicizia e la pace a te richiede : 
B 1 mezzo , onde 1* un resti aìraltro avvix^p j^ 
Sia la virtù, stesser non può la fede. 
Ma perchè inteso avea che t'eri accinto. 
Per iscacciar V amico suo di setle , 
Volse , pria che altro male indi seguissi; > 
Che a te la mente 5ua per noi s'aprisse. 
^^. 

E la sua mente è; tal : che s'appagarti 
Vorrai di quanto hai fatto in guerra tuo^ 
Ne Giudea molestar , né V altre parti, 
Che ricopre il favor del; regno suo ; 
£i projoiette all'incontro assècurarti 
Il non ben fermo stato. E se voi don, 
Sarete uniti , or quando i Turchi e i Persi. 
Potranno unqua «penir di riaversi? 
66. 

Signor, gran còse in picciol tempo hai fetlei. 
Che lunga eth porre in obDo non p^ote \ 
Eserciti , città , vinti , disfatte , ' 
Superati disagi e strade ignote : 
^\ che al gritio. o smarrite , o stupe&tte 
Son le Provincie intorno , e le remote ; 
E , se Ben acquistar puoi nuovi imperi f, 
Acquistar ni^>va gloria indarap speri. ; .' 
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en 

C|ui|H è tua gloria al sommo, e per Viunaiui 
Fuggir. le dabie guerre a te conviene: 
Che ore la Tinca , sol di stato avanci > 
Né taa gloria maggior quinci diviene : 
Ma r imperio acquistato e pr^so dianzi ^ 
E FoBOr perdi, se'l contrario avviene. 
Ben gioco è di fortuna audace e stolto 
Por contra il poco e incerto, il certo e'i molto* 

68. ; 

Ma U coosli^Iio di tal , cui forse pesa 
Ch'altri gli acquisti a lungo aada» conserrc, 
£ l'aver sempre vinto in ogni impresa, 
£ quella vo^Ua naturai die ferve , 
£ sempre è più ne' cor più grandi acces|it > 
B' aver le genti tributarie e serve ; , 
Faran per avventura a te la pace 
^o^i' > più cbé la guerra altri non |ac«. 

69. 
T'esorteranno a seguitar la strada , 
Che ^è dal Fato largamente aperta ; 
A non denor questa famosa spada , 
Al cui valore ogni vittoria è certa , 
Finché la legge di Macon non cada , 
Finché r Asia per te non sia deserta. 
Dolci cose ad udire , e dolci inganni , 
Ond' escon poi sovente estremi danni. 

70- 
Ma , s' animosità gli occhi non benda., 
Ite il lume- oscura in te della ragione , 
Scorgerai , che ove tu la guerra prenda. 
Hai di temer , non di sperar cagione : 
Che Fortuna quaggiù varia a viocnila ^ 
Mandandoci venture or triste, or buone; 
£d a* voli troppo alti e repentini . 
^gliono i precipii^ esses vicini. 
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Pinnii : s* ^ danni tuoi V Egitti move -, 
D* oro e d* armi potente , e di consiglio , 
E s' siy vien che ti guerr a anco linnove 
Il PcMO, e'i Turco , e di Cassano il Aglio; 
Qoai forze opporre a si gran faria , o dove 
Ritrovar potrai scampo al tuo perigeo? 
T affida forse il re malvagio greco , 
Il qnal dai sacri patti unito è teco ? 

72- 
Xa fede greca a chi non è palese ? 
Tu da un sol tradimento ogni altro imp^r^^ 
Anzi ^9. mille , perchè mille ha tese 
Insidie a voi la gente infida , avara. 
Dimeno chi dianzi il passo a voi contese ^ 
Per voi la vita esporre or si prepara ? 
Chi le vie, che comuni a tatti sono> 
I^egò , del proprio sangue or £in dono ? 
73. 

Ma forse hai tn riposta ogni tua speme 
In queste squadre, ond' ora cinto siedi :^ 
Quei che sparsi vincesti , utiiti insiem^ 
]>i^vincer- anco agevolmente credi ; 
Sebben sen le tue schiere or molto scarne 
Tra le guerre e i disagi , e tn te '1 vedi j 
Sebben .&<io>o nemico a te s^ accresce» 
E co' Persi e co' Turchi Egizj mesce. 
74- 

Or qaAndò pur estimi esser gitale , 
Che vincer- non ti possa i) ferro mai , 
Siati concesso ; e siati appunto tale 
Il decreto del Ciel , qual tu tei fai ; 
Vinceratti la feme : a questo male , ' 
. Che rifugio , per Dio , che schermo avrai f 
Vibra contra costei la lancia ,' e stringi 
La spada , t la vittoria anco ti Ungi. 
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83. ' 
Cbè non aml>ixiosi y' atari ai&tti 
I^e spronare all', impresa , e ne fìir gaida : 
Sgombri il Padre del Giel dai nostri petti 
Peste si rea , se in alean pur s' annida ; 
Ke soffra che V asperga , e che V infetti 
Di venen dolce ', che piacendo ancida ; 
Ma la sua man , che i duri cor penétia 
Soavemente 7 e gli ammollisce e spetra« 

84.. 
Qaesta ha noi mossi , e questa ha noi condutti. 
Tratti d' ogni periglio e a ogni impaccio ; 
Qaesta fa puni i monti ^ e i fiumi asciutti , 
V ardor toglie «Uà state , al Terno il ghiaccio; 
Placa del mare i tempestosi flutti ; 
Stringe e rallenta questa ai venti il laccio : 
Quindi son V alte mura aperte ed arse j 
Quindi riarmate schiere uccise e. sparse. 

Ottindì r ardir , quindi la speme nasce ^ 
Non dalle frali nosti-e forse e stanche ,' 
I<{on dall' armata , e non da quante pasce 
Genti la Grecia , e non dalV armi A'anche. 
Pur eh' ella mai non ci , abbandoni e lasco , 
Poco dehHdm curar ch^ iiitri ci manche. 
Chi sa come difende , e come fere , 
Soccorso ai supi peiigii altro non. ckére. 
86. 

Ma qnando di sqa aita olla ne privi 
Per gli error nostri ^ o per giudiej occulti s 
Chi fia di noi eh' esser sepulto schivi 
Ove i membri di Dio fnr già sepulti? 
JSqi raorirem, né invidia avremo ai vivi; 
Noi morirem , ma non morremo inulti : 
Né V Asia riderà di nostra soite : , 
Né pianta fia.da noi U aosUa morte. 

7'asso Tom. l. - 5 



^4 -C A 5T« — 

87. 

Non creder già che noi fug^^Um k pace. 
Come guerra mortai 91 fa^gé e pave^ 
Cbe. l' amicizia del tao re ae piace , 
Né d* unirci con lui ne sarà grave. 
Ma s'al suo impeto la Giadea soggiace, 
Tal sai : perchè tal cura ci dunque n haTe? 
De' regni altrui 1* acquiste ei non ci vieti , 
£ regga in pace i suoi tranquilli e lieti. 
88. 

Così rispose : e di pungente rabbia 
La risposta ad Argante il cor trafisse : 
Né 1 celò gilli , ma con enfiate labbia 
Si trasse avanti al Capitano , e disse : 
Chi la pace non vuol la guerra s' ^bia > 
Che penuria giammai non 'in. ài risse : 
E ben la pace ricusar tu móstri ^ 
Se non t* acqueti ai pimi de^ nostri. «^ 

Indi il suo manto per lo lembo prese ^ 
CurvoUo ; e fenne uà senno , e 1 seno sport/» > 
Così pur anco a ragion;ir lipiese > , 
Vie più che prima dispettoso e torto > 
O sprezzator delle più dubbie inxprese , 
£ guerifa e pace in questo sen t'apporto, ^ 
<rna sia reiezione: or ti consiglia 
Sena* altro indugio , e qual più vuoi ti piglia' 
90. 

L* atto fero , e 1 parlar tutti commosse 
A chiamar guerra in iin concorde grido, > 
Non attendendo che risposto fosse 
Dal magnanimo lor- duce Goffredo. 
Spiegò quel crudo il seno , e 1 manto scdSQ; 
£d a guerra mortai , disse , vi sfido , 
£ 1 disse in atto A feroce ed empio , 
Che parye aprir di Giano il chiuso tempio ; 
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Parve eh' apremtlo il setto iiifU traesse 
Il Fiuor paipBO e la J^iacordia ì^fa > 
£ che negli occhi orrìbili gli ardesse 
La^gran tace d* Aletto' e di Megera. 
Quel grande ^ik , che incontra U Cielo erene 
L' alta mole d' «rror , forse tal era $ 
£ in cotal atto il rimilo Babelle . 
Alzar la fronte e niiuicciar le ÉxMe» 

Sog^nnse allor Gofitedè : or riportile 
Al vostro te » (che Tenga e che 8 affreili ; 
Che la guerra. accettiam che winaociate; 
£ s*el non ri&a , tra*l Nilo sao n aspetti. 
Acooniiatò lor .poscia in dold e grate 
Maniere , e gli onorò di doni ^etti. 
Ricchissimo ad AÌ6|e un elino diede ^ 
Ch'a Nicea cooqnistò fra T altre pi«de. 

93. 

IShbe ArfgBaoLie una Sf>ada;o'l mro egregio 
L' e^e e 1 pomo' le fé' geauaato e d' oro , 
Con magistero tal ^ che prende il pegio 
Della ricca materia appo il lavoro. 
Poiché la tempra e la riccheesa e*i fcegio. 
Sottilmente da lui mirati foro> 
Disse Argante al Baglion : vedrai ben tosto , 
Come da me il tuo dono in uso è postp. 
94. 

Indi tolto congedo^ è da Ini ditto 
Al suo compagno: ^rce n'umireauj ornai ,' 
Io ver Geni&ilem , tu verso Egitto , 
Tu col sol novo ^ io co' notturni rai ; , 
Ch'uopo di mia presenza o di mio sfitto 
Esser non può colà doi^e tu vai. 
Reca tu la risposta : io dilungarmi 
Quinci non voglio^ ove si traltau Tarmi. 
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Così di messaggier fatto è nemico , 
Òia fretta intempestiva , o sia matura : 
La ragion delle gent^ > « ^' viso antico 
S'offenda o no> né il pensa egli, nè'I cora- 
Senta risposta ayer , Ta per 1* amico 
Silenaio delle stelle all'alte mura, 
D' indugio impaziente ; ed a chi resta 
Già non raen la dimora anco è molesta. 
96. 

Era la notte alter eh' alto risposo 
Han Tonde e i venti, e parea mato il mondo: 
Gli animai lassi , e quei che ir mare ondoso 
O de' liquidi laghi alberga il fonèoF, 
È chi si giace in tana , o in mandra ascoso , 
E i pinti augelli nelF oblio giocondo , 
Sotto il silenzio de' secreti orrori , 
Sopian gli aifanni , e raddolciano i cori 

97- 
Ma né '1 campo fedel , né '1 franco duca 
Si discioglie nel sonno , o pur s ' accheta : 
Tanta in lor cupidigia é che riluca 
Omai nel del l' alba aspettata e lieta , 
Perché il canimin lor, mostri , e gli conduca 
Alla città che al gran passaggio é meta. 
Mirano ad or «d or se raggio alcuno 
Spunti y o rischiari della notte il bnm». 



jFtVie del Canio Secondo. 



GERUSALEMME LIBERATA 

CANTO TERZO 



ARGOMERtO 



Giunge a Gerusalemme U campo; e quivi 
In fera guisa è da Clorinda accolUf, 
Svéglia in Brmmia amor Tancredi i e invi 
Fa I jjraptf weendj al discoprir d* un polio. 
Jne^tn gli Avfehturier di téice pritd : 
Ch'un sol colpo d Argante a lor C ha U^ta. 
Pietose esèquie fangU. Il pio SugUàne , 
CAe antica sekii si recida, in^nme. 

P ' 

VJia' l'aura messaggiera èrasi desta 

A nnozìar che se ne vien V Aurora ? 

Ella intanto s* ^dorna f ^ V aurea testa 

Di rose colte in paradiso infiora ; 

Quando il campo, eh' aQ' arme ornai 3*appresifl{ 

Iq voce ^mormorav:a alta e sonora^ 

E prevcnia le trombe j e queste j)oì 

Dier più lieti e canori i s^qì suèi. 

2. 

Il saggio capitan con dolce morSo 
1 desiderj lor guida « seconda : 
Cbè più facil sarla svolger il corso 
Presso Cariddi alla volabil ondai , 
O tardar Borea allor che scote il dorso 
Dell* Apeonino > e i legni in mare affiwda. 
Gli «dina , gV incammina , e 'n sago gU r^ge 
Baptdo ^ , ma ràpido eoa legge. \ 
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3. 
AH ha ciascuno al core ed ali al fieàe, 
Ke del suo raHo andar però 8* accolse ^ 
Ma quanùo il sol gU aridi campi fied« 
Con rag^i assai ferventi , e in alto sorge , 
lS«;co apparir Gerusaleoi si vede, 
Ecco additar G^rusaltJm si scorge , 
Pcco da mille voci anitamente 
(kroflaieimiLe salutar si sente. 

4- 

Cosi di Naviganti audace stuolo . 
Che mova a ricercar estranio Udo, 
£ in mar dubbioso;^ e sotto ignoto polo 
Provi r onde fallaci e '1 ventò in^ ; 
3* alfin discopre 11 desiato suolo , 
lì salata da umge 'm lieto grido s 
E r ano air altro il mostra , e intanto oblÌA 
ioi min e '1 mal della passata via. 

Al gran piacer che quella prima vista 
Polcemente spirò nell* altrui petto , 
Alta cQiitriz'fon successe ; mista 
Di timoroso e reverente affetto. 
Osam appena d' innalrar la vista 
Ver la cjttà , di Cristo albergo eletto J 
Dove morì , dove sepolto foe , 
Dove poi rivestì le membra 8ne<! 
6, 

Sommessi accenti , e tacite parole» 
Botti singulti , flebili sosfùri ^ 
Della gente eh' in un s* allegra e duolo , 
Fan che per T aria un mormorio s' aggiri ; 
Qual nelle folta selve udir si suo)e , 
.^' avviene che tra. le frondi il vento 4pÌTÌ} 
P quale infra gli scogli ^ o presso a i Hdi 
Pibiia il mar |iercosiso in racchi sUidi, 
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Nttdo ctascono ii pie calca il aentiero ; 
Che r esempio de* daci ogn' altro move. 
Serico fi'egio e d'or, piuma , o cimiero 
Superbo del sao capo <^nuji ri'moye. 
KlI insieme del cor l'abito altero 
Depone , e calde e pie lagrime pio^e. 
Par;, qaasi ai pianto abbia la via rincliiioa , 
Così parlando ògnan sé stesso accasa. 

Dunque , ove tu , Signor , di mille rivi 
Sanguino:»! il (erren la^iasti asperso , 
D* amaro pianto almen due fonti vivi 
In si acerba memoria oggi io non verso? 
« Agghiaccialo mio cor , che non derivi 
Per gir occhi , e stilli in lacrime converso f 
Dui-o mio cor, che non ti «petri e frangi? 
Pianger ben merti ognor , $*ora non piaagi* 

9* 
Dalla cittade intanto un ch'ella guarda 
Sta d'alta torre, e scopre i monti e i campii 
Colà giuso la polve alzarsi guarda, 
61 che par che gran nube in aria stampi : 
Par che baleni quella nube ed arda , 
Come di fiamme gravida e di lampi : 
Pio lo splendor de' lucidi metalli 
Scerne , e distingue gli uomini e i cavalli. 

IO. 

AUor gridava : oh qual per l' aria stesa 
Polvere i veggio ! oh come par che splenda 1 
Sa , suso , o cittadini , alla difesa 
S* armi ciascun veloce ^ e i muri ascenda ; 
Già presente è il nemico. E poi ripresa 
La voce : ognun s' affretti , e 1' arme prenda ; 
Eooo , ii nemico è qui : ^ira la polve 
Che sotto orrida nebbia il cielo iavolve. 
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Poi gK dke infin^evole y e nasconde 
Sotto ii manto dell'odio altro ihaio ' - 
Ohimè ! bene il conosco , ed ho beh donda' 
Fra mille riconoscerlo deggia io ; 
Che spe9So il ridi i. campi e le profonde 
Fosse del sangae eoipir del popol mio4 
Alii t|aaBto è orarlo nel ferire ! a piaga 
Ch*ei faccia, erba non giova, od arte magai 
ao. 

Egli è .il prence Tancredi : oh , prigioniero 
Mio fosse un giorno! e noi vorrei gtcì morto ; 
Vivo il vorrei , perchè 'n me desse al fero 
Desfo dolce vendetta alrnn conforto. 
Così parlava : e de* suoi detti il vero 
Da chi r udiva in attro senso è torto : 
£ faor n' usci con le sue voci e$tveme 
Misto -un ^sospir y che ^ndarnoeUa già preme, 
ai 

Clorinda intanto ad incontrar 1' assalto 
Va di Tancredi , e pon la lamria in resta. 
Fertrsi alle visiere , e i tronchi in alto 
Volaro, e p.irte nuda elli He resta, 
Che , rotti i lacci all' elmo sno , d' un salto , 
Mirabil colpo J ei le balaò di \e8la ; 
E , le rbiome dorate al vento sparse , 
Giovane donna in mezzo '1 campo Ikpparse, 

aa.- 
liam poggiar gli occhi folgors^r gU aguardi 
Dolci nell'ira : or che sarian nel riso? 
Tancredi , a che pur pensi? a che pur guardi ? 
Non riconosci tu l'ainato viso? 
Qnest' pnr quel bel volto , onde tntt' ardi ; 
Tuo core il dica , ov'è il suo esempio inciso* 
Questa è colei x^he rinfrescar la fronte 
Vedesti già ael «elitario imte^ 



y K R z o tS 

a3- 
ISk , eh* al cimiero ed al dipinto scado 
lioa badò prima , or lei veggendo impetra* 
Ella , «pianto può meglio ,• il capo igaodo 
Si ricopre , e l'assale , ed ei. s'arretra. 
Va eoatra gli altri , e rota il ferro crudo , 
Ma però da lei pace non impetra ; 
Che minaccio^ il segue , e , volgi > gridsi , 
£ di due morti in un punto, lo sfide. 

• P^eoosso il. cavalier non ripercote ^ 
Pie ^ dal ferro a riguardarsi attend»> 
Come a guardar i begli occhi e le gote , 
Ond' Amor T arco' inevitabil tende. ^ 
Fra sé dicea : van le percosse vote - 
Talor che la, sua destra ,ar mata scende ; 
Ma colpo mai del hello ignudo volto 
Non cade in kllo , e sempre il cor n'ècdlo. 
a5. 

Risolve alfin , benché pietà non spere » 
Di non morir tacendo peculio amante. 
Vuol eh* ella sappia eh* un prigion suo fere > 
Già inerme , -<e supplichevole e tremante j 
Onde le dice: o tu che mostr^ avere > 
Pter nemico me sol fra turbe tiinte , 
Usciam di questa mischia ^ ed in disparte 
r potrò teco 2 e tu^ meco provarle. 
26, • 

Cosi me' si vedrà s'agguaglia 
n mio valore. Ella accettò l' invito $ 
£ come esser senz*elmo a lei non caglia, 
Già baldanzosa, ed ei seguia smarrito^ 
Recata s'era in atto di battaglia . . 
Già la guerriera , e già l'fivea ferito f 
jQoand' egli : or (erma , disse ; e siane &tti 
ì/iOMi la pngQA dèUa pH|;»A i p^ttL 
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27- 
Fermossi; e luì di maroso audace 
Bende in qael punto disperato amore : 
'1 pjtti sian , dicea, , poi che ta pace 
Meco non vuoi , che tu mi tragga il core. 
Il mio cor y non più mio , s'a te dispiace 
\Ai egli più viva , volontario more : 
È tuo gran tempo ; e tempo è ben ehe trarb 
Ornai tu debbia, e non debb'io vietar lo. 

Ecco , io chino le braccia , e f appresentt> 
Senza di&sa il petto : or che noi fìedi ? 
Vuoi eh' agevoli V opra ? V son contento 
Trarmi Y uslx^rgo or or , se nudo il chiedi. 
Oistinguea forse in più duro lamento 
I suoi dolori il misero Tancredi ; 
Ma calca V impedisce intempestiva 
>4i)e Pagani e de' suoi > che soprarriva. 
39. 

Cedean cacciati dallo stuol cristiano 
I Palestiiii , o sia temenza od arte. 
Un de' persecutori , uomo inumano , 
Videle svenfoUr le chiome sparte ; 
£ da tergo in passando alxò la mano > 
Per ferir Jei nella sua ignuda parte; 
Ma Tancredi gridò , che se n accorse , 
£ colla spada a quel gran colpo occocse. 
3o. 

Pur non gì tutto in vano , e n confini 
Del bianco collo il bel capo ferille. 
Fu le vissi ma piaga , e i biondi crini 
Rosseggiaroa così d' alquante stille , 
Come rossoj;.^ia V or che di rubini 
Per man dMUastre artefice sfaviUe. 
Ma. il prence iu furiato allor si spinse 
Addos^ a quel villano ^ e '1 fervo strìnse» 
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3i. 
Quel si dil^oa , e questi accesso d' ira 
Il scoile ; e van come per l' aria sttale. 
Ella riman sospesa , ed ambo mii*a 
Lontani molto y ne seguir le cale , 
Ma co' suoi fuggitivi si ritira. 
Talor mostra la fronte, e 1 Franchi anale ;y 
Or si volge, oi: rivolge, or fogge, or i«Hi>M«^C 
Ne si può dir- la sua caccia , ne foga. f . f 

32. 

Tal gran tauro talor nell' ampio agone , 
Se volge il corno ai cani , ond' è seguito , 
S' arretran essi ; e s' a fuggir si pone f 
Ciascun ritorna a seguitarlo ardito. 
Clorinda nel fuggir da tergo oppone 
Alto lo scudo , e 1 capo è custodito. 
Così coperti van ne' giochi mori 
Dalle palla lanciate i fuggitoti. 

Già qnesti seguitando e quei fuggendo y 
S'eran all' alte mura avvicinati ,' 
Qucimìo alzerò i Pagani un grido Orrendo , 
K indietro si fur subito voltati ; 
E fecero tin gran giro, e poi volgendo , 
Ritornaro a ferir le spalle e i lati : 
£ intanto Argante già movea dal monte 
La schiera sua per assalirgli a fronte. 
34. 

U feroce Circasso usci di stuolo , ^ 
Ch' e.^ser voli* egli il feritor primiero r 
E qu^li in cui ferì fu steso al stuolo , 
E sossopra in un fascio il suo destriero ; 
E pria che V asta in tronchi andasse a volo 
Molti cadendo compagnia gli fero' : 
Poi stringe il ferro; e quando ginpge a pi^no , 
Sempre ncclde , od abbatte; o piaga almeno. 
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35. 
ClorificlA emala sua tolse di vita 
n forte Àrdélio , uom già d* età matma , 
Ma di vecchietza indomita , e munita 
Di duo gran figli , e par non fa «cura ; 
Ch'Alcandro, il maggior figlio, aspra ferita ^ 
BÌDiosso avea dalia patema cura ; 
£ Poliferno , che restogli appresso , 
A gran pena salyar potè se stesso. 

Ma Tancredi , da poi eh* egli non giunge 
Quel villan , che destriero ha più ccurteute} 
Si mira a dietro; e vede bea che lunge 
Troppo è trascorsa la sua audace gen^. 
Vedela intorniata , e'i corsier pong^ , 
Volgendo il freno, e là s* invia repente; 
Ned egli solo i suoi gnerrier socooive , 
Ma qnello staol , eh* a tutti i rischi aooom : 

Qìàel di Dadone avrentorier drappello , 
Fior degli eroi , nerbo e vigor del campo. 
Rinaldo , il più magnanimo e '1 più belb , 
Tutti precorre, edrè men ratto il lampo. 
Ben tosto il portamento , e il bianco angella 
Conosce Erminia nel celeste campo , 
£ dice al re, eh* in Ini fisa lo sg«ardo! 
Eccotti il domator d* ogni gagliardo. 

Questi ha nel pregio della spada ^Qali 
Pochi , o nessuno , ed è fanciullo ancora, 
^Se fosser tra' nemici altri sei tali , 
Già Soria tutta vinta e serva fora; 
E già domi sarehbono i più australi-' 
Begni , e i regni più prossimi ali* aurora j^ 
E forse il Nilo occulterebbe invano 
^9ì giogo il capo xÀco^nito e lontaiK)- 




Bimldo ha nome , e la sua destra irata 
Temon pi« d' ogni macchina le mwtà. 
Or Tolgi gli ocdii oy io ti m^alvo, e gaata 
Colai che d' oro e verde ha l' armatura : 
Quegli è Dadoae, ed è da lai guidata 
Questa schierai che aobiera.è di ventara.* ' 
È goerrier d' aito sangue , e molto esperto y 
Che d* età yince , e aoa cede di merto. 

40. 

Mira quel glande eh' è coperto a bruno ; 
È Gemando , il fratel del re noryegio : 
Non ha la terra nom pici superbo alcuno : 
Qaesto sol de suoi fatti oscura il pregio. 
£ son qdé* duo che van ù giunti in uno , 
Ed hall bianco il yes^ir, bianco ogni fregio; 
GiliUppe ed Odqordo , amanti e sposi , 
ÌQ valor d'arme e in lealtà famosi. 
41. 

Così parlava : e già vedean là sotto , 
Come Ja straj^'e più e più $ ingresse j 
Che Tancredi e Rinaldo il cerchio han rotto. 
Benché d'uomini denso e d*armi §05Se. 
£ poi lo stuol eh' è da Dudon condotto, 
Vi giuQse, ed aspramente anco il Jjercosse 
Argante , Argante ste«so , ad un grand' urto 
Di rinaldo abbattuto, appena è surto. 
4a. 

JSh sorgea .forse ; ma in quel punto stesso 
Al figlinol di Bertoldo il destrier cade; 
£ restandogli sotto il piede oppresso, 
Convien ch'indi a ritrarlo alquanto bade. 
Jjo stuol pagan frattanto in rotta messo ^ 
81 ripara fuggendo alla cittade. 
, Soli argante e Clorirda argine e sponda 
ì&Qm al fia^T; che lor da tergo inonda* 
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43. 

.Ulti«ii vanno ; e l'impeto jegae&te 
In lor s' arresta alquanto e si reprìme , 
Sì che poteau men perigliosamente 
Quelle jjenti fuggir che fiiggian prime 
Segue Dudon nella vittoria ardente 
I fuggitivi , e '1 fier Tigrane opprime 
Coa r urto del cavallo , e eoa la spada 
Fa che scemo del capo a terra cada. 

Ne ^ov» ad Àlgazarre il fino usbergo 
Ned a Corban robusto il forte elmetto; 
Che 'a guisa lor feri la nuca e 1 tergo , 
Che ne passò la piaga ai viso , al petto : 
E per sua mano ancor del dolce albergo 
. L alma usci d' Amurate e di Meemetto $ 
E del crudo Almansor. ;. nè'l gran Circasso 
Può siculo ila lui mover «n passo 
45. 
Freme m se stesso Argante; è pur talvolCa 
hi ferma e volge , e poi cede pur anco : 
Aifan cosi improvviso a lui si volta , 
, E di tanto revescio il coglie al fianco 
Che dentro il ferro -vi s' immer^re , e tolta 
E^ dal colpo la vita al duce franco. 
Cade , e gli oechi , eh' appena aprir si ponno ; 
UWA quiete preme e ferreo sonno. 
46. - 
Li apri I re volte , e i dolci rai del cielo 
Cerco fruire, e sovra un braccio alzarsi : 
E tre volte ricadde ; e fosco velo 
Gli occhi adombrò, che stanchi aMin serrarsi. 
Si di&solvono i membri , e'I mortai §elo 
Irrigiditi , e di sndor gli ha sparsi. " 
Sovra il corpo già morto il fero Argante 
Fottto non h&da, e yià trascorre avante. 
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Con tallo ciò , sebben. d'andar non cessa , 
ìi volge ai Franchi , e grida : o cavalieri ; 
jaesta sanguigna spade è quella stessa 
^he*i signor vòstro mi dono por ieri: 
iHtegU come in oso oggi V ho messa , 
"X adirà la novella ei volentieri : 
S caro esser gli dee che 1 suo bel dono 
sia conosciuto al paragon sa buono. 
48. 

Ditegli ohe vederne ornai s* aspett» 
5fclle viscerè sue più certa prova ; 
È quando d'assalirne ei non s àffnUd f 
^errò non aspettato > ov' ei si trova. 
Irritati i Cristiani ai feri detti. 
Tutti ver lui già si moveano a prova ; 
Ma con gU altri esso è già corso in secnro 
Sotto la guardia dell* amico muro* 

49- . 

I difensori a grandinar le pietre 
Dall'alte mura in guisa intominciaro , 
£ quasi innumerabili faretre 
Tante saette agli archi ministrare , 
Che £>rza è pur che '1 franco stuol s* arretra ^ 
£ i Saracin nella cittade entravo. ' 
Ma già Rinaldo^ avendo il pie sottratto 
Al giacente destrier , s' era qui tratto» 

5o. 
Ven/a per far nel barbaro omicida 
Deir estinto Dudone aspra vendetta ; 
£ fra' suoi giunto alteramente grida: 
Or qual indugio è questo ? e che s" aspetta ? 
Poi eh' è. morto il signor che ne fu guida 
Che non coiriamo a vendicarlo in fretta? 
Dunque in sì grave occa^on di sdegno 
Esser può iragil muro a noi ritegno ì 
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■ 5i. 

Non , se di ferro doppio , o d' adamante 
Questa muraglia impenetrahil . fosse , * 
Colà dentro secnro il fiei-o Argante 
S* appiatteria delle vostr' alte posse. ' 
Andiam pare alV assalto ? ed e^li arante 
A tutti s}i altri in questo dir si mosse ; 
Che nulla teme la secura testa 
O di sassi o di strai' nemlio o tempesta. 

£i , crollando il capo , i^lza la faccia 
Piena di si terribile ariUmento , 
Che sin dentro alle mura i cori agghiaccia 
Ai difensor d' insolito spavento. 
Mentre egli altri rincora , altri minaccia , 
Sopravvien chi reprime il suo tahnto ; 
Che Goffredo lor manda il buon Slgiero | 
D* gravi imperii suoi nunzio severo. 
53. 
Questi sgrida in suo nome il troppo ardÌR| 
E incontinente il ritoriaar impone. ' 
TWatene , dicea , che alle vostr' ire 
Non è il loco opportuno^ o la stagione: 
Goffredo il vi comanda. A questo di^e 
Rinaldo si frenò , oh* altrui fu sprdne ; 
Benché. dentro^ ne fremale in più d*an 9&psi 
Dimostri fuore il mal celato saegno. 
54. 
Tornar le schiere indietro , e da i nemid 
Non fu il ritomo lor ponto turbato : 
Né in parte alcuna degli estremi uffid 
Il corpo di Dudon restò fraudato. 
Su le pietose braccia i fidi amici 
Portarlo , caro peso ed onorato. 
Mira intanto il Buglion d'eccelsa part« 
^ Della forte cittade il sito e V arte. 



h 
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$5. 
Gerasaleni sovra duo ocJli « pdsfci 
impari alteui , e TÀlti frraite a fronte, 
à per b meuo sao ralle in^^rposta , * 
le lei distio^ae, e ron dall'albo monte, 
lor da tre lati ha malagerc^ costa ; 
|r r altro vassi , e non pir che si monte ; 
a d'altissime mura è pia difesa 
1^ parte piana , e Vi cantra Borea atesa. 

^. 56. 

La citliÈi dentro ha lochi , in coi si serba . 
acqua che fÀore , e laghi e fonti vivi ; 
a fuor la terra intorno è noda d' erba ^ 
di fontane sterile e di rivi: 
B si vede fiorir lieta' e superba 
'ali>eri , e fare soherwo ai raggi estivi , 
ima se in qoanto oltra sei migtia m botcQ 
xge d* ombre nocenli orrido e fosca: 

jh da quei lato donde H giorno appue , 
d felice Giordani le hoMl* onde , 

della parte ocddental ^ del mare 
(editerraoeo V arenose sponde. 
^erso Borea è Betel , cìC aitò V altare 
il bae dell* oro , e la Sammaria ; e d' onde 
kastro portar le suol piovoso nembo , 
fetelem, cbe'l gran parto accolse in grembo, 
58. 

Or inentre gaarda e l' alte mora e 1 sito 
Della città Goffiedo e ^l paese , 
B pensa ove s* accampi , onde assalito 
Sia U muro ostil pia facile all' offese ; 
Erminia il vide , e dimostvoUa a dito 
Il re pagano , e cosi a dir riprese : 
Goffredo è quel , che nel parjpareo ammanto 
Ba di D^io e d' angusto in se «atanto* 



"oa e m T o 

Veramente è cottili nato ali* impero , 
Sì d^ regnar , del comandar sa 1* ai^ : 
£ non minor che doce è cavaliero . 
'Ma deL doppio valor tntte ha le parti. 
Ne fra ttirba si grande uom più guerriero 
O più saggio di lai potrei mostsarti : 
Sol Raimondo in consiglio > ed in battaglia 
Sol Binaldo è Tancredi a lui s'agguagUa., 
60. 

Risponde- il re pagan ; fiin ho di Ini 
Contezza ^ e 1 vidi alla gran corte ia Franati 
Qnand' io d' Egitto messagiér vi fui ; 
£' 1 vidi in nobil giostra oprar la lancia : 
£, sebben gli anni giovinetti sni 
Non gli vestian di piume ancor la guancia , 
Pur dava ai detti ^ ali* opre ; alle sembianze 
Presagio omai d* altissime spi^ranze» 
61. 

Presagio y ahi , troppo vero! e tfoi le ciglu 
Turbate inchina 7 e poi l' innalza , p chiede 
Dimmi chi sia colai eh' ha por vermiglia 
lia sopravvesta , e seco a par si vede- 
Oh , quanto di sembianti a lui somiglia , 
Sebbene alquanto di statura cede! 
È Baldovin , risponde ; e ben si scopre 
Nel volto* a lui fratel ^ ma più ne ir ojpre. 
6a. 

Or rimira colui che, quasi in modo 
D'uom che consigli, sta dall'altro fianco. 
Quegli è Raimondo, il qual tanto ti Igdo 
D'accorgimento, uom già canato e bianca 

gon è chi tesser me' bellico frodo 
i lui sapesse , o sia latino o fianco. 
Ma qoeU* altro |aù in là , eh* aurato ha Veli* 
Del re britanno è il buon figliaol GugUeUnv 



63. 



V è Guelfo seco , e gU è tf cmre J^gi adre 
Imulo, e d'aitò sangue , e d'alto stato, 
èn il conosco alle sue Spalle quadre , 
:d a quel petto colmo e rilevato, 
la 1 gran nemico mio tra queste squadre 
;ià riveder non posso , e ynr vi. guato ; 
'dico BSemondo, il micidiale 
)istruggitor del sangue mio reale. 

Cosi parlavan questi s e " capitano , - 
>oi ch'intorno ha mirato, ai suoi discende; 
2 perchè crede che la terra invano 
i* oppugncrìa dove il più erto ascende ; 
^ntra la porta aqnilonar nel piano» 
:he con, lei si congiung^ s aha le tende ; 
B qainci procedendo , infin la torre 
L:he chiamano angolar, gU altri U porre. 
65. 
Da quei giro del campo è contenuto 
Della dttade il ter») , o poco meno ; 
Che d' ogni intomo non avrla potuto , 
Cotanto ella volgea, cingerla appieno: 
Ma le» vie tutte onde ave» puote aiuto 
Tenta Go£fredo d'impedirle almeno, 
Ed occupar fa gli opportuni passi , 
Onde da lei si viene , ed a ki vassi. 
66. 
Impon che sian le tende ìndi munite 
E di fosse profonde e di trincicre : 
Che d* una parte a cittadine uscire , 
Dal^ al^a oppone a correrie straniere. 
Ha. poiché tur qnest^ opere fornite , 
Vols egli il corpo dì Dudon vedere f 
E colà trasse ove il buon duce €8tinft> 

Da iftfisu tuct»t (tUfrimofla k Gini»i ' 
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Di iMd)il ponpa i fidi amici onutté 
n gran feretro , ove soblime €i giace. 
Quando Goffredo entrò , le turile alxaio 
ha. voce assai più flebile e ioc{itace : 
Ma con volto ne torbido , ne chiaro , 
Frena il suo affiette il pio fioglione, e taoe^ . 
JS poi che'b Ini pensamelo alquanto fisse 
Le loci ebbe tenute , alfin jà disse : 
68. 

Cik non si deve a te doglia ne piante^ 
Che se mori nel mondo , in Ciel rinasci f 
£ qui , dove ti spogli il mortai manto , 
Di gloria impresse aite vestigia lasci. 
Vivesti qual gaerrier cristiano e santo ^ 
E come tal sei moi-to : or godi , e pasci 
in Dio gli occhi bramosi , o felice Amt 9 
Ed hai del bene oprar corona e palma. 
69. 

Vivi beata pnr^ che nostra sorte , 
Non tua sventura , a lagrimar n invita } 
Poscia eh' ai tao pattir si degòa e forte 
Parte di noi fa col tuo pie partita. 
Ma se questa , che'l val|jpo appella morte ; 
Privati iia noi n' una terrena aita » 
Celeste aita ora impetrar ne paoi y • 
Che 1 Ciel ti accoglie infra gli eletti saoi. 
70. 

£ come a nostro prò veduto abbiamo 1 
Ch* usdvi , uom grià morUl , V arme mortati ; 
Cosi vederti opraro aaico speriamo, 
Sj^irto dfvin , farrae del Ciel aitali. 
Impara i voti omai , eh' a te porgiamo , 
Raccorre , e dat soiooorso ai nestri mali « 
Tu di vidoctia asAnnsio ; a te devoli 
Solterem trltoofioido al tempio i votf. 



Co^ disi* <gU ; e già ia notte oscnra 
ea tutti del «^101110 i saggi spenti , 
con r obliò 4 oigni noiosa cura 
nea tregua alle lagrime , ai lamenti* 
i il capitan 9 cWespa^nar maiale aMtt 
ftk «areoe «ensa i bAkici tonointi , 
jisa and abbia le travi , ed in quai forme 
; macchifie componga , e poco dorma. 

Sorse ax pari col sole , ed egH stesso 
guir la pompa fnneraì poi yóiìe, 
Dndon d'odorifero cipresso ' 
>niposto hanno il sepolcro a' pie d*un colle , 
on Innge agli steccati , e sovra ad esso 
ji' altissima palma i rami estolle, 
r <|ui fa posto ; e i secerdoti intanto - y 
aiete all' alma ^i pregar col canto. 

Quinci e jgoindi fra i rami erano appese^ 
ìsej^nc , e prigioniere arme- diverse , 
ià -da iui tolte in più felici imprese- 
ne genti di Siria ed alle perse, 
ella corazsa sua , dell'altro arnese 
) mezzo al grosso tronco si cojperse. 
lui ( vi fa scritto pd ) giace Dadone : 
httorate T ultissimo campione. 

74- 
Ma il pietoso Buglion , poicbè dà questa 
^pra si tolse dolorosa e pia , 
'atti i £J)ri dal campo alla foresta 
!on buona scorta di soldati invia. 
Sila è tra valli ascosa , e manifesta 
' avea fatta ai Francesi nom di Sona, 
fui per troncar le macchine n andaio, 
t cui lioa abbia U città riparo^ 
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^ 75. 

L* un l' altro esorta che le piante attenrt 
£ faccia al bosco inusitati oltraggi» 
Gaggion recise da* taglienti ferri 
Le sacre palme, e i frassini selvaggi, 
I funebri ciprassi , e i pini , e i cerri , 
L*e\ci fìtMidose, e gli alti abeti , e i faggi j 
Gli 'olmi mariti, a òai talor s'appoggia 
La vite f e con pie torto al ciel .lea p<^i*' 
76. 

Altri i tassi, e le querele altri percote; 
Che mille volte rinnovar le chiome, 
E mille volte ad ogni incontro immote 
L* ire d^' venti haìi rintuzzate ,e dome i 
Ed altri iiapone^ alle stiidenti rote 
ìy orni e di cedri V odorate some. 
Lasciano al^ suon deli* arme , al vario grido , 
E le fere e gli augei la tana e'I nido, 



Fine del CaiUo Terzo. 
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Tuffi t mani d inferno a sé raccogU§ 
U imperta&r del tenebroso regno ; 
E per dare à* Crislicmi acerbe dogUe y 
Vuol di usi ognun di lor suo iniquo ingegno* 
Per lor opra MraaU a crude iH)gUe 
Si volge y e vuol eh' Armida al suo disegno 
Spiani la ina , parlando in ddà modi ; 
E sm rnacchine sian beUesxa , e frodi» 



M. 



Lbhthe fan questi i Bellici stromoiti j 
Perchè debbiano tosto in oso porse , 
Il gran nemico deli" amane genti 
Contra i Cristiani i lividi occhi torse 3 
£ lor veggendo alle beli' opre intenti , 
Ambo le labbra per fàror si morse f \ 
£ qoaì taaro feritò~^41 sno dolore 
Versò mugghiando e cospirando fiirore. 

Quinci , avendo pur tutto il pensier T^lto 
A lecar ne' Cristìaiu ultima doglia y 
Che sia , comanda , il popol suo raccolto , 
( Concilio orrendo ) entro la regia soglia : 
Quasi che sia leggiera impresa , ahi Jtolto ! 
Il repngnare alla divioa voglia » 
Stolto, eh' a Dio si agguaglia , e in oblia poiM 
Come di Dio la d<iSttt ÙAtft too&e* 

Ttoa Toa. I, ^ 6 
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3. - 
Oìlima gli ahitator dell* ombre eteme 
Il rauco siioa della tartarea tromba ; 
Treman le spaziose atre caverne ; 
E Taer cieco a quel romor rimboiidia ; * 
Ne stridendo così dalle superne 
Regioni del cielo il folgor piomba ; 
Ne si scossa'' giammai trema la terra ^ 
Qaando i vapori in sen gravida serra. 

4- 
Tosto gli dei d* abisso in varie torm« 
Concorron d'ogni intorno alle porte. 
Oh come strano, ob come orriF>il forme ! 
Qnant* è negli occhi lor terrore e jnorte ! 
Stampano alcani il saol di ferine orme , 
£ *n front» umana han chiome d* angni attorte^ 
£ lor s'aggira dietro immensa coda, 
Che^, (^ikivsi sferza, si ripie^^a e' snoda. 

5. 
Qui mille immonde Arpie vedresti , « mille 
Centauri e Sfingi e pallitle Ctorgoni ,• 
Molte e molte latriir voraci SjìUe , 
E fischiar Idre , e sibilar Pitoni ; 
E vomitar Chimere atre faville , 
E PoUfemi orrendi , e CrerYoni ; 
E in novi mostri , e non più interi o visti , 
Diversi aspetti in nnjcoiif^i e misti. 

e. 
D' essi parte a sinistra , e parte a desba 
A soder vanno, al crudo re davaate. 
Siede Platon nel inetto , e co^ la destra 
Sostien lo Scettro ruvido e pesante : 
Ne tanto scoglio in mar , ^è rape alpestra , 
Ne pur Calpe s innalza , o '1 magno Atlante , 
Cbe anù lui oDn paresse «n picctol colle r 
Si la gran fmmee h fpran corna estolle. 
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7- , 

Orrida maestà sei £ero aspetto 
Terrore accresce , e. più superbo il rende j • 
Rossegian gli occUi , e di veneno infetto , 
Come iafaufita cometa^ il |^ nardo splende, 
or involve il mento , e su T irsuto petto 
Ispida e folta la gran barba scende; 
£ in guisa di voragine profonda 
S* apre la bocca d* atro sangue immonda^ 
o. 

Quaji i fumi sulfurei ed izifiammati 
£scon di MoiigibeUo, e*l puxso e*i tuono» 
Tal della fera bocca i negri fiati. 
Tale il fetore , e le dville sono. 
Mentre ei parlava. Cerbero i latrati 
Rijvesso y e I Idra si fc* muta al suono : 
Restò Gocito > e ne tremar gli abissi ; 
£ in questi detti il gran rimbombo adissi ; 

9- 
Tartarei Marni , di seder più ^egxd 
Là sovra il sole , ond' è t origin vostra , 
Che meco già da i più felici regni 
Spinse il gran caso in questa ofribil chiostra ; 
Gli antichi altrui sospetti e i fieri sdegni 
Iloti 9on troppo, e Talta impresa nostra « 
Or Colui regge a suo voler le stelle , 
£ noi Siam giudicate alme rnbelle. . 

IO. 

Ed in vece del di sereno e puro. 
Dell' aureo sol , degli stellati gii'i , 
N" ha qui rinchiusi in questo abisso oscuro , 
Ne vuol che al primo onor per noi $* aspiri. 
£ posrÌ9 ( ahi quanto a ricordarlo è duro! 
Quest*è quel che più inaspra i miei martiri ) 
2H' bei seg^i celesti ha V uom chiamato ; 
li aomo vile, e di vii ian^ ia tem nato. 
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I|. 

Ne ciò gli parve assai : ma in precb a aorte, 
Sol per fame più danno > il Figlio diede. 
£i venne , e ruppe le tartaree porte , 
£ porre osò ne* regni nostri il piede , 
E trame l' alme a noi dovute in sorte , 
£ riportarne al ciel sì ricche prede; 
Vincitor triònfiindo, e in nostro scherno 
L' insegne ivi spiegai* del vinto Inferno» 

i3. 
Ma che rinnovo i miei dolor parlando? 
Chi non ha già le ingiurie nostre intese? 
£d in qual parte si trovò , ne quando 
Ch' egli cessasse dall* usate imprese • 
Non più dessi alT antiche andar pensando; 
Pensar debbiamo alle presenti offese. ' 
Beh 9 non vedete ornai come egli tenti 
Tutto al suo culto richiamar le genti ? 

i3. 
/Noi trarrem neghittosi i giorni e l' ore 
Vk degna cura fia che il cor n'accenda? 
£ sofirirem che forza ognor maggiore 
U suo popol fedele in Asia prenda ? 
£ che Giudea soggioghi , e che *1 suo onore ^ 
Che'l nome suo piò si dUati e stenda? 
Che suoni in altre lingue ^ e in altri carmi 
Si scriva , e incida in novi bronsì > e in marnu* 

14. 
' Che sian gì* idoli nostri a terra sparsi ? 
V Ch'i nostri altari il modo a lui converta? 
Chx a lui sospesi i voti , a ini sol arsi 
Siano gf incensi y ed auro e mirra offerta ? 
Ch* ove a noi tempio non solea serrarsi , 
Or via non resti ali* arti nostre aperta ? 
Che di tant' alme il solito tributo 
Ne manchi; e in vóto regno alberghi Plato? 
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i5. 
Ab i non fia ver; che non sono anco e$iinti 
Gli spirti "in voi di quei valor primiero, 
Quando di ferro e d^alte fìanirae cinti 
Pugnammo già contra il celate impero. 
Fammo , io noi nego , in quel conflitto vinti \ 
Par non mancò virtnte al gran pensiero ; 
Diede > che che si fosse > a lai vittoria \ 
Rimase a noi d^ invitto ardir la gloria* 

Ma perchè più v* indugio ? {tene ^ miei 
Fidi consorti , o mia potenza e forse \ 
Ite veloci , ed opprimete i rei , 
Prima che '1 lor poter più si rinforzo t * 
Pria ch^ tntt' arda il regno degli Ebrei , 
Questa fiamma crescente ornai s'ammorze: 
Fra loro entrate > e in ultimo lor danno 
Oi' la for*a s' adopri , ed. or 1' inganno. 

Sia destin ciò eh' io voglio } altri disperso 
Sen vada erando : altri rimanga ucciso : 
Altri in cure d'amor lascive immerso', 
Idei si ficcia an dolce sguercio e un riso : 
Sia '1 fervo incontro al suo rettor converso 
Dallo stnol ribellante e'n sé diviso : 
Pera i| rampo e mini , e resti in tutto 
O^ni vestigio suo con lui distrutto. 
i8. 

IVon aspettar già l' alme a Dio rnbelle > 
Che fosser queste voci al fin condotte \ 
Ma fuoi* volando a riveder le stelle 
Già se n uscian dalla pi-ofonda ^tte > 
Ck>me sonanti e torbide procelle , 
Che vengan fuor dalle natie lor grotte 
Ad oscurar il cielo , a portar guerra 
Ai ^an regni jdel mar« % della ^rra< 



\ 
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19. 

Tosto , spiegando in varj lati i vaaiu , 
Si furon questi per lo mondo sparti ì 
E' ncominciaro a fabbricar inganni 
Diversi e novi , ed ad usar lor arti. 
Ma di* tu , Musa , come i primi danni 
Mandassero ai Cristiani ,* e di qoai parti : 
Tu '1 sai I e di tant* opra a noi si lange 
Debil aura di fama appena giunge^ 
ao. 

Reggea Damasco e le città vicine 
Idraote, famoso e nobii mago, 
Che fin da^ suoi prim' anni ali* indovine 
Arti si diede , e ne fa ognor più vago^ 
Ma che giovar ^ se non potè del fine 
Di quella incerta guerra esser presago^ 
I^ed aspetto di stelle erranti o fisse , 
^ Nh risposta d^ inferno il ver predisse., 
ai. 

Gindicò questi ( ahi cieca umana mente > 
Come i giudicii tuoi son vani e tòrti 1 ) 
Che all'esercito invitto d* Occidente 
Apprecchiasse il Ciel ruine e morti. 
Però credendo che Tegula gente 
La palma dell' impresa alfin riporti , 
Desia che '1 popol suo nella vittoria 
Sia deir acquisto a paite , e delll gloria, 
aa. 

Ma, perchè il valor franco ha in grande stili^> 
Di sanguigna vittoria i danni teme ; 
£ va pensando con qual arte in prima 
Il poter de* Cristiani in parte ' sceme ; 
Sì che più agevolmente indi s'opprima 
Dalle sue genti e dalT egizie insieme. 
In questo suo pensiero il soVragginnge 
^'aogolg ixùquo; e pi« l'instig^ e punge* 
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a3 

Esso il oonsigtia , egli ministra i modi 
Onde r impresa agevolar si puote 
Donna ^ a cai di beltà le prime lodi 
Concedea 1' Oriente , è saa nipote. 
Gli acoMfgimenli e le più occulte frodi, 
Che m o femmina o maga> a lei son note.. 
Questa a sé chiama , e seco i suoi consiglia 
Comparte j e yaol ch^ cara ella ne pigli. 
24. 

Dice : o diletta mia , che sotto bnondi 
Capelli y e fra sì tenere sembianze , 
Canuto senno e cor virile ascondi , 
£ già neir arti mie me stesso avanie , 
Gran pensier v<dgo j e se tu lui secondi ^ 
Seguiranno gli e&ttl alle speranze : 
Tessi la tela eh* io ti mostro ordita^ 
Di cauto vecchio esecutrice' ardita « 

^. 

Vanpe al campo nemico : ivi s'impieghi 
Ogn' ^rte femminil , che amore alletti : 
Bagna di pianto e fa melati preghi : 
Tronca e confondi co* sos'jùri i detti j 
Beltà dolente e miserabil pieghi 
Al tuo Tolere i più ostinati petti : 
Vela il soverchio ardir con la vergogna , 
E fa manto del vero alla menzogna. 
a6. 

Prendi, s'esser potrà, Goffedo ali* esca 
De' dolci sguardi e de' bei detti adorni , 
Si che air-uomo invaghito omal rincresca 
L'incominciata guerra, e la distorni: 
S* esso non puoi , gli altri più grandi adesca ; 
Menagli in parte , ond* alcun mai non tomi* 
Poi distingue i consigli ; alBn le dice : 
Per I* fé , per la patua il tutto lice. \ 
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La l>cl^ Armida , di sua forma altera , 
E de' doni del sesso e deli* eUte , 
V impresa prende ; e in sa la prima sera 
Parte , e tiene sol vie chiuse e celate : 
E'n treccia e n gonna femminile spera 
Vincer popoli invitti, e st-hiere armate j 
3tfa son del suo partir tra il vulgo ad ìirte 
Diverse voci poi diffuse e sparU, 
r a8. 

Dopo non/molti di vien la donzella 
Dopo spiegate i Franchi aveaa le tende. 
All' apparir della beltà novella 

' Nasce un bisbiglio, e1 sgaardo o^na v' intende , 
Si cbrae là, dove cometa' a stella 

' Non più vista di giorno in ciel risplendc 5 
E traggott tatti per veder chi sia 
Sì bella peregrina, e chi rinvia. 

Argo noTi mai , non vide Cipo o De» 
D' abito o di beltà forme si caVe : 
D' auro ha la chioma , ed or dal l>ianco vew 
Tralace involta , or discoperta appare : 
Cosi , qualor si rasserena il cielo -, 
Or da candida nul>e il sol traspare. 
Or dalla' nube uscendo ^ i raggi intorno 
P\à ciliari spiega , e ne raddoppia il gìoi'a»- 
3o. . 

Fa nove ci-espe V a«ra al crin diseiolto , 
Che natura per se rincrespa iiì onde ; 
' Stassi r avare st^uardo in sé raccolto , 
E i tesoci d* amore , e i suoi nascond^^ 
Dolce color di it)se in quel bel volto 
Fra r avorio si sparge e si confonde ; / 
Ma nella bocca , onfKesce aura amorosa > 
' Sola ross4^ggia e semjplice ^ i<Qsa, 
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3i. 

Mosfra il bel petto le sue nevi ijinode , 
Onde il foco d* Amor si nstre e desta : 
Parte appar delle mamme aceri» e crude , 
Parte altrui ne ricopre invida vesta ; 
Invida , ma s* agli occhi il varco chiiide , 
L'amoroso pensiergià non vrresti^ 
Che* non ben pago di bdlesza esterna, 
Nesli occulti secreti anco e* interna. 
. da. 

Come per acqua , o per cristallo inteso 
Trapassa il raggio » e noi divide o parte ; 
Per entro il chiuso manto osa il pensiero 
S) pe&etrar nella vietata parte : 
Ivi si spiizia , ivi contempla il vero 
Di tante meraviglie a parte a parte ; 
Poscia al desìo le narra e le descrìve » 
JE; ne £i le sue fiamme in lù più vive. 
33. 

Lodata passa e vagheggiata Armida 
Fra le cupide turbe , e se n' avvede *. 
Noi mostra già , benché in suo cor ne rida , 
E ne disunì alte vittorie e prède. 
Mentre sospesa alquanto , alcuna guida , 
Che )a conduca al capitan , richirae , 
Eustatio occorse a ki , che del sovrano 
principe delie squadre era germano. 
34. 

CoiDe|al lume farfalla , ei sì riyoibe 
AQo splendor della beltà divina» 
E rimirar da presso i lumi volse» 
Che dolcemente atto modesto inchina ^ 
E ne trasse gran fiamma e la raccolse > 
Come da loco suole esca vicina : 
E disse verso lei, che audace e baldo 
il ka degli anni e dell* amore il caldo: 
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35. 

IXviaa.» se pur fa] nome a te convieBSÌ ^ 
Che non. soml^U tu cosa terrena , 
Ne x' ^ fi^Ua d' Adamo ia cui dispensi 
Counta il'-CJ^l di sua luce serena ; 
Che da te SI ricerca? e donde TÌensi f 
Qoal tua ventui'a o nostra or qui ti mena? 
Fa eh' io sappia chi sei ; fa eh* io non erri 
I(eir onorarti , e ft' è ragion , m'attem« 
56. 

Risponde : il tuo lodar troppo alto sale , 
X^è tanto in suso il morto nostro arriva ? 
Cosa vedi , signor ^ non pur mortale , 
Ma già morta ai diletti > al duol sol yijak^ 
Mia sciagura mi spinge in loco tale^ 
Vergine peregrina e fuggitiva ; 
jRi corro al pio Goffi-edo > e in lui confido } 
Tal va di sua bontate intorno il gùdo» 

Tu r adito m* impetra al capitano » 
'S* hai y come pure , alma, cortese e pia. 
Ed egli : è ben ragion eh* air bn gemuiiM 
Ij' altro ti guidi , e intercessor ti sia. 
Vergine bella , non ricorri in vano ; 
^on e vile appo tui la grazia mia ; 
S^pender tutto potrai , come t* aggrada , 
Ciò che vaglia il suo scettro^ok mia spadai 
38. 
Tace, e la guida ove tra i grandi eroi 
Allor dal vulgo il pio Buglion s* invoU* 
¥ssa inchinoUo riverente , e poi 
Vergognoscetta non facea parola.. 
Ma quei rossor , ma quei timpri suoi 
Bassecura il guerriero , e riconsola ; 
8ì che i pensati inganni alfine spicca 
In suon che di dolceiia i sensi ìegà^ 
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1?nrtfìpe invitto, disse , il cui gran- àoaia 
en vola uJorno di s\ chiari fregi ^ 
^he Tesser da te villfe e in gaerra dome 
ilecansi a gloria le provincie e i regi ì 
Voto per tatto è il ttto valore , e còme 
Un da i nemici avvien cha s* ami e pregi » 
^osì anco i taoi nemici affida ^ e invita 
)1 ricercarti e d* impetrarne aita. 

Ed io che nacqui in sì diversa fede » 
^e ta abassasti , e eh' or d* opprimer tenti p 
Per te spero acquistar la nobil sede , 
E lo scettro regal de* miei parenti : 
S s* altri aita a i snoi congiunti chieda 
Zaairsi il furor deUe straniere genti ; 
by poi che nlor non ha pietà più loco^ 
lontra il mio sangue il ferro ostile invoco» 

Te cbiamo> ed in te speit>; e in queiraltetaa 
?aot tu sol pormi , onde sospinta io fui ; 
^è la tua destra esser dee meno' avvezza 
)i sollevar , che d^ atterrare altrui : 
Te meno il vanto di pietìi si preiza, 
Iliie ì trionfar degl* avversari sui 
S s'hai potuto a molti il regno torre, 
Pia gioria ^ual nel regno or me riporre» 
4a. 

Ma se la nostra fk varia ti move 
k dispreaìar fórse i miei preghi onesti > 
la. fé , eh' ho certa in tua pietà , mi giove 5 
Ve dritto par eh* ella delusa vsti. 
Testimone è quel Dio eh* a tutti è Giove ^ 
^h' altrui più ^usta' aita uuqua non desti» 
*a percliè il tutto appieno intenda , òi* odt 
4 mie sytntttre insieme , « i' altrui frodi* 
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43. 

Figlia V aon d* Arbilan , che i frttio fem 
Del bel Damasco ^ e in minor surte naccjve,; 
Ma la bella Cariclia in sposa ottenne > 
Cai £irlo erede del suo regno piacque. 
Costei col sno morir quasi prevenne 
n nascer mio , che n tempo estinta giacque, 
Ch' io fuori uscia dell* alvo ; e f u fl fatale 
Giorno eh' a lei die morte ^ a me natale. 
44. 
-Ala primo lustro appena era varcato 
Dal di eh' ella spoghossi il mortai velo. 
Quando il mio genitor , cedendo al fato , 
Forse con lei si ricongiunse in Cieb : 
Di me cura lasciando e dello stato 
Al fratel eh* egli amò con tanto celo. 
Che , se in petto mortai pietà risiede , 
"Esset certo dovea della sua fede« 
45. 
Preso dunque di me questi il governo^ 
Vago d' ogni mio ben si mostrò tanto , 
- Che d'incorrotta fé, d* amor paterno, 
£ d'immensa pietade ottenne il vanto: 
O che *1 maligno suo pensiero interno 
Celasse allor sotto contrario manto; 
O che sincere avesse ancor le voglie , 
Perch'ai figliuol mi destinava in mogU^ 

46. 
Io crebbi , e crebbe il figlio; è mai ne stile 
Di cavalier , ne nobil arte a|pprese : 
Trulla di pellegrino o di gentile 
Gli piacque mai, né mai troppo alto iftte* 
Sotto deforme aspetto animo vile> 
"R in cor superbo avare voglie accese : 
Bnvido in atti , ed in costumi tale > 
Ch'« sol ne' yizj a «e medesimo tff^' 
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*'• . 

Ora U mio buon castode ad aom si degno 
Tnirmi in matrimonio in se prefisse , 
i farlo del mio letto e del mio regno 
>msorte j e diiaro a me più volte il disse* 
Jsò la lingua e V arte , usò V ingegno , 
'erchc'l bramato effetto indi segoisse : 
)&a. promessa da me nOn trasse mai ; 
Kmì ritrosa ognor tacqui , o negai. 
48. 
Partissi alfin con un sembiante oscuro y 
Onde r empio suo cor chiaro tras^rve ^ 
E bea V btoria del ' mio mal futuro 
Leggergli scritta in fronte allor mi paryew 
Qainci i iaotturni miei riposi foro 
Turbati ognor da strani sogni e lar^j 
Ed an. fatale orror nel!' alina impresso > 
ÌS era presagio de* miei danni espresso , 

49- 
Spesso r ombra materna a me s'ofiria^ 
Pallida imago , e dolorosa in atto : . 
Qaanto diversa , oimè , da quel che pria 
Visto altrove 'il suo volto avea ritratto l 
Fuggi , figlia , dicea , morte si ria 
Che ti sovrasta ornai : partiti ratto. 
Già TCggo il tosco e'I ferro in tuo sol danno 
Apparecchiar dal perfido tiranno. 

^<** . ». 

Ma che giovava , wmè, che dfel pengUo 
Vicino ornai fosse presago il core » 
S' irresoluta in ritrovar consiglio 
La mia tenera eth rendca il timore r 
Preader fuggendo volontario esiglio , 
E igiuula uscir del patrio regno fu<»e 
Grave era sì , eh' io fea minore stima ^ 

Di chiuder gli occhi , ove gU ape»« '» P'^"»* 
TassQ Tom. I. '7 
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6i. 
Temè» , lassa ! la morte , e non avca 
( Chi'I crederia)poi di fuggirla ardili; 
E scoprir la mia tema anco temea , 
Per non affrettar V ore al mio morire. 
Cosi inquieta e torbida traea 
La vita , in un continovo martire , 
Qttul uom eh* espeta che sul collo ignudo 
. Ad or ad or gli ^ccia il ferro crudo: 

In tal mio stato, o fosse amica sorte, 
O che a peggio mi serbi il mio destino, 
Un de ministri delk regia coite , 
Che '1 re mio padre s allevò bambino , 
Mi scoperse che' 1 tempo alla mia morte 
Dal tiranno prescritto , era vicino ; 
E eh* egli a quel crudele avea promesso 
Di porgermi il velen quel giorno stesso. 
. . 53. 

E mi soggiunse poi , eh* alla mia vita 
Sol fuggendo allungar jx)teva il corso ; 
E , poi eh' altronde io non sperava aita , 
Piontfo offri se medesmo al mio soccorso j 
E confortando mi remlè si ardita , 
Che dei timor non mi ritenne il moreo; 
Si ch'i o non disponessi, all' aer cieco, 
La patria el *io fuggendo, andarne seco. 

Sorse la notte oltra V usato oscura , 
Che sotto r ombre amiche ne coperse ; 
Tal che con due donzelle uscii sccora , 
Compagne elette alle fortune avverse : 
Ma pure indietro alle mie patrie mura 
Le luci io rivolgea di pianto asperse 9 
Uh della vista del natio teir^io 
Votea , partendo ; sasUrle appieoo* 
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55. 
Pea r istesflo cammin V occhio e ì pensiero , 
mal suo grado il piede innanzi giv9 : 
come nave cV iroproy^'iso é fero 
urbine scioglia deli amata riva, 
i notte andammo , e 1 dì seguente intero 
IT lochi ov' orma altrui non appariva } 

ricCyvrammo in un castello aitine, ' 

le siete del mio regno in .sol confine. 

56. 
È d* Aro&te il castel ; eh' Aronte fae 
nel che mi trasse di periglio e scorse. 
a -poi che me, fuggito aver le sue 
ertali insidie il traditor s'accorse, 
:ceso di furor ^contr' amfaidue , 
B sue eolpe medesme in noi ritorse ; 
d ambe fece rei di queir ec(*esso , 
he comnetter in me vob*egli stesso 
f 57 

Disse , eh' Aronte 1 area con. doni spinto 
ra sue bevante a mescolar veneno , 
er non aver , poi eh* egli fosy estinto ^ . 
hi legge mi prescriva , o tenga a freno j 
! eh* io , seguendo un mio lascivo istinto > 
^olea raccormi a mille amanti in seno, 
khi , che fiamma dal Cielo anzi in me scenda^ 
•anta onestà , eh' io le tue leggi offenda ! 
58. 

Oh* avara fame d' oro .» e sete insieme 
>el mio sangue innocente il a*udo avesse , 
ìravé*m'è sì; ma vili più il cor mi preme, 
Zhe^ì mio caxidido onor macchiar volesse. 
a'eippio, che i popolari impeti teme, 
!^ì le sue menzogne adoma e tesse , 
::he la città , del ver dubbia e sospesa > 
^tt«Tato noa sfarina a mia difesa. 

n 
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59. 

Ne 9 perch'or sieda nel mìo seggio , e'n fiti 
Già gli rìsplenda la regal corona , 
Pone alcun fine a* miei gran danni, aS^oO» 
Sì la sua feritale oltra lo sprona : 
. Arder minaccia entro 1 castello. AronJe , 
Se di proprio voler non s' imprigiona ; 
Ed a me lassa ! e 'nsieme a* miei consorti 
Guerra annoniia non por , ma strani e SBod 
60. 

Ciò dice egli di fai-, perchè dal yolto 
Cosi lavarsi la vergogna crede; 
E ritornar nel grado , ond' io l' ho tolto, 
L*onor del sangue, e della regia ^ede. 
Ma il timor ne cagion, che non ritolto 
Gli sia lo scettro', ond'io son vera erede; 
Che sol s' io caggio , por fermo sostegno 
Colle mine mie puote al suo regno. 
61. 

E hen quel fine avrà V empio desire , 
Che già il tiranno ha stabilito in mente; 
E saran nel mio sangue estinte Y ire , 
Che dal mio fagrimar non fiano spente , 
Se tu noi vieti. A te rifuggo , o sire , 

10 misera fanciulla ^ orba innocente ; 

E questo piante, ond'ho i tuoi piedi aspeWi 
Vagliami sì , che '1 sangue io poi non vessi 

Per qucsU piedi onde i superbi gli empi 
Calchi , per questa man che 1 dritto aita : 
Per r alte tue vittorie , e per qne' tempi 
Sacri , cui desti , e cui dar cerchi aita j 

11 mio desir, che puoi solo , adempì , 
E in un col regno a me serbi la vita 
La tua pietà'; ma pietà nulla giove 

S anco te il dritto e la ragion «oa more 
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63. 
Tu evi OQooesso il Cielo e dielti in fato 
ler il giusto > e poler ciò che vaoij 
me salvar la yita , a te lo stato 
he tuo flfiol ricovro) acquistar puoi. 
1 noinero sì grande a me sia dato 
ice condor de' tao! più forti eroi r 
;' avendo 1 padri amici , e* 1 popol fido , 
stan questi a rlpormi entro al mio nido. 

64. 
An&i un de' primi, alla cai fé commessa 
la custodia di secreta porta , 
Omette aprirla , e nella r^gia stessa 
rei di notte tempo ; e sol m' esorta^ 
l'io da te cerchi alcuna aita; e in esn g 
t piociola che sia , si riconforta 
a che ^ altronde ayesse un grande stuolo : 
into i* insegne estima e 1 nome solo. 

65. 
Ciò detto tace, e. la risposta attende 
m atto che'n silenzio da voce^e preghi.; 
offiredo il dubbio cor ydye e sospende 
ra pensièr yarj , e non sa dove il prieghi. 
eme i ixirbari inganni , e ben comprende 
he non è Cede in oom àx a Dio la neghi. 
Ea d* altra parte in lui pietoso affistto 
i desta , che non dorme in nobìl petto. 

66* V 
Né pur Fusata sua pte^ natia 
noi che costei della sua grazia degni ; 
h il move utile ancor; ch'util gU fia 
he nell' imperio di- Damasco regni 
hi , da lui dipendendo , am la yin 
d agevoli* il corso ai suoi disegni; 
I genti ed armi gli ministri ed oro 
Sonila {^ 4fsbt) , chi saia con loro. 
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• 67. 

Mentre ei cosi dubbioso a tecra yMto 
Lo sgaardo tiene , e 1 pensier volve e gira ; 
La donna in liii s' affisa > e dal sao volto 
Intenta pende , e gli atti osserva e mira : 
E perchè tarda oUr.a 1 sao eroder molto 
La risposta , ne teme e ne sospira. 
QaegU la, chiesta grazia alfin negolle ; 
Ma die risposta assajl cortese e moUc^. 
' ' 68. 

Se ioj servigio di^ Dio , eh' a ciò a* elesse , 
Non s' impiegasser qui le nostre spade , 
Ben tua speme fondar potresti in esse^ 
£ soccorso trovar , ^loix. che. pi^^e : 
Ma se queste sue, gr«ggie, , e questi^. opprQise 
Mara non torniam prima in Ubertadip, 
Giusto noor. è , eoa isoemar le genti , 
Che di nostra, vittoria il corap alleati. 
69. 

Ben ti prometto ( e tc|. per nohii pc^^no 
Mia fé af prendi , e vivi in lei se^^ra } 
Che se' mai sottrarremo al giuogo. indegno 
Queste sacre e dal, Ciel dilette mura , 
Di ritornarti al tup perdutq r^no , 
Come pietà n esorta , avrem poi cura : 
Or mi fare})be la pietà mea pia^ 
S*anzi il «no dritto, io non rendessi a Dio. 

A quel parlar chinò la donna y e B$sfi 
Le luci a terra , e stette immota alquanto '• 
Poi soilevoUe. rugiadose». e disse 9 * 
Accompagnando i flebir atti al pianilo : . 
Misera ! ed a qual'ultra^ il Ciel prescrìsse 
Vita mai gravo ed immntahil tanto 1 
Che si cangi ii^ altrui mente e jnatujra , 
Pria che si (^^a^ Ài^ mfn seste si darà ? 




Nailla speme pia resta ; iavan mi doglio : 
oa ban pia forzìi in uniaa petto i preghi, 
orse lice :iperar che 1 mio cordoglio , 
he te aoa mosse | il reo tiranno pieghi ? 
[è già te d* inclemenza accusar voglio , 
erchè 1 picciol soccorso a me si n^hi ; 
la il cielo accaso.^ onde il mio mal discende | 
ihe'n te pietate inesorabil rende. 
751. 

Non ta, sigaor, né toarbontade è tale; 
la H mio destino è che mi nega aita : 
)rado destino > empio destin fatale 9 
Jccidi ornai questa odiosa %ital 

I avermi priva , ohimè ! fa pipciol mal« 
V dol :i padri in lor età fiorita , 

« non. mi vedi ancor del regno priva > 
joal vitti/n». al coltello , andar catti?a« 
73. 
Che , poi che legge d'onestate e eele^ 
"fon vaol che qai si lungamente indugi f 
i cui rioorro intanto ? o^e mi celo ? 
) quasi contrai il tiranno avrò rifagi ? 
E^essun loco si chiuso è sotto il cielo , 
i^h'all'òr inon s'apra : or perchè tanti indugi ì 
^^go la morte , e se '1 fuggirla è vano, 
ncontro a lei n'andò con questa mano» 

74- 
Qui tacque , e prove eh* on regale sdegno 
£ generoso raccendesse in vista ; 
E 1 pie volgendo di partir fea, segno , 
Tutta negli atti dispettosa e trista. 

II pianto si spargea senza ritegno » 
^om^ira suol produrlo a dolor mista { 
B le qoscenti lagrime a Vederle 
Brano ai rai del sol crisUlU e psrU. 
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Le gaance asperse di qne^vivi muori , 
Che gin cadean sin defìa veste al lembo , 
Parean vermigli insieme e bianchi fiori , 
Se pur gì* irriga un rugiadoso nembo ^ 
Quando sa T ap{>arir de* primi albori 
Spiegano all'aure liete il chio^ grembo/ 
B 1' alba ^ che gii mira e se n^appa^ , 
JX andornarsene il orin diveata vaga. 

Ma il chiaro amor , che di si spesse stiO» 
Le bdle gote e *1 seno adorno rende 9 
Opra eflfetto di loco y il qual in mille 
Petti serpe celato ', e vi s' apprende^ 
Oh mirdcol d*^ Amor , che ìe Ktville 
Traggo del pianto ^ e i cor aelFace^ axf^ 
Sempre sovra natura egli ha possansft ; 
Ma in virtù di costei sk stei»o avaaaui. 
77. '' 

Questo finto dolor da motti elice 
Lagrlmo vere , e t con più duri spetra. 
Ciascun con hi s* affligge ^ ^ ft^ sk dice: 
Se mercè da Goffredo or non impetra , 
Ben fu rabbiosa tigre a lui nutrice , 
£1 produsse in aspr*alpe orrida pietra ^ 
O r onda che nel mar si frange e spontf ' 
Crodel , che tal belfà turba e consuma- 
78. 

Mft il g^enetto Enstaaio^ in evi la fi^ 
Di pietade e d* amore è più fervente > 
Mentre bisbiglia ciascun altro , e tace , 
Si tra^e avanti , e parla audacemente : 
O gerilano e signor , troppo tenace 
Dal suo primo proposto è la tua mente 9 
S*al consenso comun, che brama e prega y 
Arceadev(4p inquanto. 01 pon si piega. 
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39. 

Non dico io già che i princifM dtj, cua 
Si stanno qui de' popoli soggetti , 
Torcano il pie dall' oppugnate mora, 
£ sian gli nffic) lor <£r lor negletti : 
3^ fra noi , che gnerrìer slam di veatnra ^ 
Senz' alcun proprio peso , e meno astretti 
Alle l^gi degli altri , elegger diece 
Difensori del giusto a te hen lece. 
.80. 

Ch'ai servigio di Dìo già non si toglie 
L* uom eh' innocente Tergine difende ^ 
Ed assai care al Ciel son quelle spogUe 
Che d'ucciso tiranno altri gU appende. 
Quando dunque all' impresa or non m*^ invoglia 
Qoell' util certo > che da lei s' attende , 
Mi ci move il dover ^ eh' a dar tenuto 
£ r ordin nostro alle donzeUe aiuto. 
81. 

Ah non sia ver 1 per Dio , che sd ridica 
In Francia , o dove in pregio è cortesia , 
Che si fugga da noi rischio o fatica 
Per cagion così giusta e cosi pia ! 
Io per me qui depongo elmo e lorica : 
Qui mi scingo lia spada ^ e più non fia 
Ch' odopri indegnamente arme o destriero ^ 
01 nome usurpi mai di cavaliero. 
82. 

Co^ favella ,' e seco in chiaro suono 
Tutto r, ordine suo concorde freme; 
£ chiamando il consiglio utile e buono. 
Co' preghi il capitan circonda e preme. 
Cedo , ^li disse allora , e vinto sono 
Al concorso di tanti uniti insieme. 
Abbia y se parvi , il chiesto don costei ^ 
Dai Yostri si , non dai consigli miei^ 
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83. 

Ma $è Goftìreck) di credenza alquanto 
Par trova in vói, temprate i vostri aflfetti» 
Tanto sol ^àase : e basta lo¥ ben tanto , 
Pei-chè ciascun quel eh' ei concede accetti. 
Or cbe non può di bella donna il |aanto^ 
E-in lingua amorosa i dolci detti? 
Esce da vaghe labbra aurea catena 
Che V alme a suo veder prende ed affrena. 
84. 

Enstatio lei richiama , e dice : ornai 
Cessi , vaga dootelia , il tuo dolore ; 
Che tal da noi soccorsa lii brieve avrai , 
Qual par che più richi'égga il tìio timoie. 
Serenò allota i rubinolsi rai . 
Armida , e si ridente hppurvè f^òre , 
Ch* innaiuutò di sue bellezze il cielo , 
Asciugandosi gli occhi col bel velo. 
85. 

Rendè lor poscia in dolci e care note 
Grazie per l' alte ^tixzie a lei' concesse , 
Mostrando che sarianO al mondo nota 
Mar sempre , e sempre nel suo core' impresse : 
E ciò che lingua esprimer ben non puotej 
.Muta eleqùen^a ne' suoi gesti espresse : 
E celò s\ sotto mentito aspetto 
Il.òuo pensier , ch'altrui non die* sospetto. 
86. 

Quinci vedendo cbe fortuna arriso 
Al gran principio di sue frodi avea ^ 
Prima che *1 suo pensier le sia preciso , 
Dispon di trarre al fin opra si rea ; 
E far cogli atti dolci e col bel viso 
Più che con 1* arti lor Circe o Medea ; 
£ in voce di Sirena ai suoi concènti 
Addormentar le più s^regUiite me&ti; 
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87. X > 

Un ogni «rté k dotinir , oncle sia còlto 
Nella saa rete alcun novello amante : 
Né cen' tutti y né sempre un stesso Tolto 
Serba ^ me cangia a tempo atti % seminante. 
Or tien pudica il guardo in sé rs&ccolto ;. 
Or lo rivolge cupido e vagante ; 
La sfiersa in quegli , il freno adopra in. questi: j. 
Carne Ibr Tede in amar lenti o pr^. 
88. 

Se scorge alcun che dal sao> amor ritiri 
L* alma e i pensier per diffidenia affrene ;. 
Gli apre nn benigno rìso > e in dolci giri 
Volge le loci in cui liete e serene : 
£ cosi i pigri e tim^ii desiri 
Sprona , ed affida la dubbiosa spene \ 
Ed infiammando l'amorose Toglie , 
Sgombra quel gel che la paura accogUe. 

«9- 
Ad altri poi oh' audace il segno Tar<» y. 
Scorto da cieco e temerario duce, 
Be' cari detti e de' begli occhi è parca ^ 
£ in lui timore e riverenza induce. 
Ma fra lo sdegno , onde la fronte è carca , 
Pur anco un raggio di pietà riluce , 
Si eh' altri teme Isen y ma non disjpera , 
£ pia i invoglia , quanto appor pin altera. 
90. 
Stassi talvolta ella in disparte alquanto^ 
E'I volto gli atti suoi compone e finge 
Quasi dogliosa ; e infin sa gli occhi il pianto 
Tragge sovente , e poi dentro il respia^ i 
3E eoo aoest'arti a lagrimar intanto 
Seco miir alme semplicette astringe % ^ 
£ in fuoco di pietà strali d'amore 
Teiofffa ^ onde pera a si £artf arme il core* 



Poi , sì come ella a quel pei93ier s'imrcfe) 
E noveUa speranza in lei si deste , 
Ver gli amanti il pie drizza e le parole , 
E di gioja la fronte adorna e veste ; 
£ lampeggiar fa , quasi un doppio sole , 
Il chiaro sguardo e 1 bel riso celeste 
Sulle nebbie del duolo oscure e folte , 
Ch' ayea lor prima intorno al petto aoodte' 

• • 9«- 

Bla mentre dolce parla e dolce rìde . 
£ di doppia dolcezza inebria i sensi > 
Quasi dal petto lor V alufa divide y 
Kon prima usata a quei diletti immensi.^ 
Ahi ! crudo Amor , eh' egualmente n' and^ 
L'assenzio e'I mei , che tu fra noi dispensi; 
£ d' ogni tempo egualmente mortali 
Vengon da te le medicine i mali. 
93. 

Fra si contrarie tempre , in gM^cciD e in fo^ 
In riso e in pianto , e fra paura e spene , 
Inforsa ogni suo stato , e di lor gioco 
li' ingannatrice donna a prender viene. 
£ s' alcun mai co|i suon tremante e fioco 
Osa 9 parlando , d'accennajr sue pene ; 
Finge , quasi in amor rozza e inesperta , 
Non veder l'alma ne' suoi detti aperta. 

94- 
O pur le duci vergognose e chine 
Tenendo^ d'onestà s'orna e colora; 
Si che viene a celar le fresche brine 
Sotto le rose onde il bel viso infiora , 
Qaal nell'ore più fresche e mattutine 
Del primo nascer suo veggiam l'aurora: 
E 'J róssor dello sdegno insieme n' esce 
Con la vergogna ^ e si confonde e mesce. 
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95. 
Va se prima negli atti ella sf «oooige 
ty xuxn , che tenti eooprir l' accese Toglie , 
Or $* inrclà e fogge | ed or gli porge 
Modo onde parli , e in m tempo il ritoglie. 
Coaik il di tntto in vano eitor Io ioom 
Stanco , e deluso poi di speme H togSe* 
£i si riman qnal cacciator eh' a aera 
Perda alfin Torma di seguita foe- 

Queste fi» l'arti , onde mill' alme e mille 

Prràder fortiTamente ella poteo ; 

Anzi pur ioron Tarme onde rapUIe, 

Ed a forza d' Amor serve le feo. 
Qoal meraviglia or fia ^ se 1 fero Achille 
D'Amor fa preda , ed Ercole e Teseo, 
S' ancor ehi per Gesà la spada cinge , 
L'empio ne". Ucci suoi talora stringe ? 



Fòie dd Omto QmrSo. 



GERUSALEMME LIBERATI 

CANTO QUINTO 



Alt GO KEir to 



sdegna €ierfkmdo che Binalth aspire 
M grado (^ egli esser assanto agogna f 
Perdo y ministro a sb del suo morire , 
Lui y che C ueàde foi , forte rampogoeu 
Va t ucdsor òn bando ; n^ patire 
Vuol che catena j o uppi altri U pongtu 
Parte Armida contenlai non, dd fuor» 
Vengano al gram BugUon np^eìk amare' 

1. 

IYXbnt&b in tal gi^sa i cavalieri alletta 
Neil* amor suo 1* insiaTosa Armida > 
Ne solo i diece a lei promessi aspetta ^ 
Ma di furto menarne altri confida; 
Volge tra sé GoflOredo a cui commetta 
La dubbia impresa , ov* ella esser dee guida f 
Che degli Avventurier la copia e il mertO;- 
£ '1 desir di dascunò il fa^no incerto. 

a. 
. Ma con provvido avviso alfin dispone 
Ch'essi un di loro scelgano a sua voglia». 
Che succeda al magnanimo Dadone ^ 
E quella elesfon sovra sé teglia. 
Così non avverrà ch^ei dia cagione 
Ad aU^nn d' essi che di luì si doglia ; 
£ insieme mostrerà d* aver nel pregio ,. 
In coi deve a ragioo^^ lo stuolo ^egio.^ 
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. . 3. 
A sé dviì^ae li chiama , f lor Creila : 
atà è da yoi la mia sentenza adita : 
n^ era non di n^are alia donzella , 
a di dark in stagion ^matara aita. 
L nuovo or la propongo ^ e ben paote ella ' 
:sser dal parer vostro anco seguita; 
he nel mondo mutabile e leggiero, 
jostanza è spesso il variar pensiero. 

4' 
Ma se stimate ancor , che mal conregna 
k\ vostro grado il rifiatar periglio ; 
Z se per generoso ardire sdegna 
)ael che trop|>o gli par cantò consiglio; 
!9oa fia eh* involontarj io vi ritegna ^ 
Se quel che gi^ vi diedi ^ or mi ripiglio ; 
tfd sia oon esso voi , com' esser deve > 
li irea del nostro imperio lento e leve,' 

Dunque Io stame e il girne i son contento* 
Che dal vostro piacer libero, penda : 
Bea vuo' che pria facciate al duce Sjpento 
Snccessor novo , e di voi cara ei prenda f 
K tra voi scelga i diece a soo talento j 
Noa già di diece il numero trascenda ; 
Che in questo il sommo imperio a me riseiTO- 
Non fia r arbitrio suo per altro serro. 
6. 
Cosi disse Goffredo; e'I suo germano^ 
Consentendo ciascun , risposta diede : 
Si come a te cònviensi , o capitano , x 

Questa lenta virtù che lunge vede ; 
Cosà il vigor del core e della mano , , 
Quasi debito a noi , da noi si chiede : 
E sarla la matura tarditate 
Che n altri è proyridenza; , ia noi IrUUtea 
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E poi che il rischio è di a^ leve danno , 
Posto in lance col prò chel contrappeani; 
Te Permettente , i died eletti andranno 
Con la donzella ali* onorata impresa. 
Gosk condade : e con si adomo inganno 
Cerca di ricoprir la mente accesa 
Sotto altro zelo : e gli altri anco d* onora 
FiDflon desfo , quei cb' è desio d' amore, 
8. 

Ma il più giovin BagUone, *il cpal ijmift 
Q>n geloso occhio il figlio di Sofia , 
La cui yir'tate invidiando ammira , * 
Ch 'n si bei corpo più cara venia $ 
Noi vorrebbe compagno , e al cor gì* inspira 
Cauti pensier Y astuta gelosia v 
Onde, tratto il rivale a se in disparte , 
Ragiona a lai con Insinghevol arte. 

9- 

O di gran genitor maggior figliuolo^ 
Che'l sonno pregio in arme hai giovinetto, 
Or chi sarà del valoroso stuolo 
Di cui parte noi siamo in duce eletto? 
Io, eh* a Dudon famoso appena , e solo 
Per r onor dell' età|, vivea soggetto : 
Io fratel di Gofi&edo, a chi più deggio 
Cedere ornai ? se tu non sei , noi veggio. 

IO. 

Te y la cui nobiltlìi tatt* altre agguaglia , 
Gloria merito d' opre a me prepone ; 
Ne sdegnerebbe in pregio di hattar;lia 
Mincnr chiamarsi anco il maggior Buglione. 
Te dunque in duce bramo , pve non caglia 
A te di ({uesta sira esser campione : 
Vh già cred* io che quell' onor tu curi , 
Che da' fatti verrà nottorni e scori. 
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II. 
Ne mancherà qui loco , ove s' inpieghi 
Coo pui lacida fama il tao valore. 
Or io pcocnrerò ^ se la noi neghi ^ 
Ch'a.te concedan gli altri in sommo onore* 
Ma perchè non so ben dove si pieghi . 
1/ irresoluto mio dabbioso core , 
Impetro or io da te , eh* a voglia mia 
O segna posoia Armida , o foco stia. 

Q«i ttLoqae Eastasio> e questi estremi accenti 
Vdk proferì senza arrossarsi in viso , 
£ i mal celati «noi pensieri ardenti 
V altro ben vide | e mosse ad un sorrìsow 
Ma perch' a lui colpi d' amor più lenti 
Kon hanno il petto oltse la scorza inciso ^ 
Vh molto Impaziente è di rivale , 
Uh la donseUa di seguir gli cale* 
i3. 

Bep altamente ha nel pensier tenace 
L* acerba morte di Dadon scolpita ; 
£ si reca a disnor ^ eh' Argante audace 
Gli soprastia lunga stagione in vita : 
E parte di sentire anco gli piace 
Quel parlar , eh* al dovuto onor V invita ; 
£ il giovinetto cor s'appaga^ e gode 
Del dolce snon della verace lode. 

*4- . . 

Onde cqù rispose: i grandi primi 
Più meritar , conseguir , desio ; 
Ne, pur che me la mia virtù sublimi y. 
Di scettri altezza invidiar degg^io; ^ 
Ma af s^ir bnor nù chiami , e che lo stimi 
Debito a me , non ci verrò restio ; 
E caro esser mi dee che mi sia mostro 
Si bel segno da voi del ydor nostio. 
f 
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Dunque io. noi chiedo , e noi rifiato ; e quando 
Duce io par sia , sarai tu degli eletti. 
Allora il lascia Eastasio , e va piegando 
De' suoi compagni tà. sao Toler gli affisiti. 
Ma chiedo « prova il- principe Gernando 
Quel grado ; e bench* Armida in lai saetti , 
Mcn poò nel cor superbo amor di donna , 
Ch' avidità d* onor , che se n' indonna. . 
i&. 

Scéso Gernando è da' gran re norvegt 
Che di molte provincie ebbcr 1* impero ; 
£ le tante corone , e scettri regi 
£ del padre e degli avi il fanno- altero. 
Altero è V altro de' suoi propri pr^ , 
Più dm deir opre passati fero ; 
Ancor che gli avi suoi cento e più lustri 
Stati sian chiari in pace, e'n guerra iilnstii. 
17. 

Ma il harharo signor , che sol misura 
Quanto l'oro ol dominié oltre si stenda ^ 
E per sé stima c^ni virtute oscura , 
Cui titolo regal chiara non renda ; 
Non può soffrir che 'u ciò eh* egli procura , 
Seco ui merito il cavalier contenda : 
E se. ne cruccia si óltra ogni segno 
Di ragione il trasporta ' ira e diMlegno. 
18. 

Tal che '1 maligno spirito d' Avemo 1 
Ch'in lui strada si larga aprir si vede. 
Tacito in sen gli serpe , al governo 
De' suoi pensieri lusingando siede : 
E qui più sempre Tira e l'odio interno 
Inacerbisce , e '1 cor stimola e fiede ; 
E fa che 'n mezzo n\V alma ognor risuoni 
Una voce eh' a lui cosi ragioni : 



T6C0 ^ùs^z Riaaldp i o tanto vale 
Qael suo nomerò i^^a d' aiitichi etoi ? 
Narri costui , eh' a te yooI farsi eguale ^ 
Le geati serve e i tributari suoi; 
Mostri gli scettri , e in dignità regale^ 
Paragoai i suoi morti a i vivi tuoi. 
Ah f cpanto 0S4 oa signor d'indegno stato ., 
Signor, che nella serva Italia è natol 
ao. 

Vinca egli ^ o petda ornai , fa viacttoie 
Sin da ^ sei di eh! emnlo tuo divenne ; 
Che dirà il mpado ( e ci^ fia sommo onofe )r 
Qaesd già con Gernando in, gara venne. 
Poteva a te recar gloria q> splendore 
li nofoil grado che Dadon pria tenne : 
Ma già non meno c^^so: da te^ n attesa: 
Costai scemò s«p.pc^i0y allor chel chiett- 
ai. 

S se, poi eh' altri più non parla a spirai. 
Be'i^ostri affiri alcuna cosa sente , 
Come credi che'n Ciel di nobirira 
Il buon vecchio Qudon ai mostri ardente y 
Mentre in questo, superbo i lumi gira , 
Ed al temerario ardir poa niente ? 
Che seco ancor » l' età. sprezzando e 1 merlo , 
Fanciullo osa agguagliarsi ed inesperto, 
aa. 

£ V osa pure , al tenta , e ne riporta 
In vece di castigo onoro e lande : 
£ V è chi ne H oonsigUa e ne T esorta , 
Oh vergola comune 1 e chi gli applaude 
Ma se Goffiredo il vede , e gli comporta 
Che di ciò cl^ a te dessi eg^ ti £raiade ^ 
Noi soffirir. tu ,- né già soffrir lo dèi , 
Ma ciò che puoi dimostra., e ciò che sei* 
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23. 

Al saoii di queste voci arde lo sdegno , 
E cre8ce ia lai 9 quasi commossa face : 
Ve capendo nel cor gonfiato e pregno, 
Per gli occhi n' eSce per la lingua audace r 
Ciò che di riprenslhile. e d' indino 
Crede in Rinaldo, a suo dlsnor non tace; 
Saperbo e vano il finge ^ e*l sno valore 
Chiama temerità pazsa e fiuore. 

O quanto di magnanimo e d' altero 
E d'eccelso e d' illustre in lui risplende , 
Tutto, adombraildo con mal* arti u vero ^ 
Pur 9 come Tizio sia , biasma e riprende : 
E ne ragiona si , che'l caraliero 
Emulo suo pubblico il suon n intende r 
Non però «éga 1* ira , si raffrena 
Quel dieco impeto in lui , eh,* a morte il memi i 

' Cbe*l reo demdn, che la sua lingua moyt 
Di spirito in vece, e forma ogni suo detto, 
Fa che gV ingiusti oltraggi ognor rinnoye. 
Essa aggiungendo all'infiammato petto, 
Xioco è nel campo assai capace , dove 
S' aduna sempre un bel drappello eletto ; 
E quivi insieme in troncamenti e in lotte 
Rendon 1^ membra vigorose e dotte. 
a6. 
Or quivi , allor che v' h turba più folta , 
Por , com' è suo destin , Rinaldo accusa , . 
£ quasi acuto strale, in lui rivolta 
la lingua del venon d' Averne infusa : 
E vicino è Rinaldo , e i dotti ascolta ; 
^è puote r ira ornai tener più chiusa ; 
Ma grida ; menti ; e addosso a lui si spinge ^ 
E nudo nella destra il imo stringe. 
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37. 
Pàrre an tuono la yoce^ e '1 ferro un lampo , 
Che di fò]gor cadente annnnsio apporte. 
Tremò colai y ne vide foga o scampo 
Dalla presente irreparaiùl morte : 
Por , tutto essendo testimonio il campo , 
Fa sembiante d' intrepido e di forte , 
E 1 fran nimico attende ; e 'I ferro tratta , 
Fermo si reca di difesa iu atto. 

a8. 
Quasi in ^uel punto mille spade ardenti 
Foron vedute fiammeggiare insieme; 
Che varia turba di mal caute genti 
D* ogn' intomo y accorf« , e s* urta e preme. 
D* incerte voci e di confusi accenti 
Un suon per X aria si raggira e freme , 
Qua! s' ode in riva al mare, ove confonda 
n ventò i suoi co' mormorii dell* onda. 

Bla per le voci altrui gik noù s' allenta 
NelT offeso guerrier F impeto e 1* ira : 
Sprezza i gridi e i ripari e ciò che t^ita 
Cniudergli il varco ^ ed a vendetta aspira f 
E fra gli uomini e V arme oltre a' avventa » - 
E la fulminea ^pada in cerchio gira , 
SI che4e vie si sgombra) e solo» ad onta 
Di mille difensor y Gemando affronta. 
3o. 

£ con la man y nell' ira anco maestra > 
Mille colpi ver lui drizza e com parte : 
Ot al petto, or al capo, or alla destra 
Tenta ferirlo , or alla manca parte : 
E impetuosa e rapida la destra 
JÈ in guisa tal, che gli occhi inganna e T arte | 
Tal ch'improvvisa e inaspettata giunge 1 
p^% naaco si tenc; e ffire.i e punge- 



l3o CAUTO 

3i. 
Ne cessò mai , fin che nel seno immersa 
Gli ebbe una volta e due la fers^ spada. 
Cade il meschin su la ferita , e versa 
Gli spirti e Falma fnor per doppia strada. 

V arme ripone ancor di sangue aspersa 
Il vincitor , ne sovra Ini pih bada f 

Ma si rivolge altrove , e insieme spoglia 

V animo crudo ,6 V adirata voglia. 

3a. 
Tratto al tumulto il pio Goffiredo iiitantì) , 
Vede fero spettacolo improvviso : 
Steso Gernando , il ciin di sangue el manto 
Soniido e molle, e pien di morte il viso : 
Ode i sospiri e le querele e'I pianto 
Che molti fan sovra il guerriero ucciso. 
Stnjndo cjkìede : or qui , dove men lece , 
Chi fu th* ardi cotanto , e tanto fece ? 

33. 
Amalcìo , mn de' più cari al prence estinto ^ 
Narra , e '1 caso in narrando aggrava molto , 
Ch^ Rinaldo V Uccise , e che fu spinto 
Da le^iera cagion d'impeto stolto} 
E che quel ferro che per Cristo è cinto , 
Ne' campioni di Cristo avea riVoUo ; • 
£ sprezzato il suo impero , e quel divieto , 
Che fé' pur dianirii ^ e che non è secreto: 

34. 
E che per legge è reo di mòtte , e deve , 
Come r editto impone , esser punito ; 
Sì , perchè 'i fallo in se medesimo è greve. 
Sì perchè 'n loco tale egli è seguito. 
Che se dell' crtì>r suo perdon riceve , 
Fia ctaflòun altro per V éjcmpio ardito j 
E che gli offesi poi duelU vendetta 
Vorranno fot, ch'ai gludki $'«pettij 
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35. 

Onde per tal cagion discordie « risse 
Ceimoglieran fra quella parte e questa. 
Rammentò i merti dell* estinto , e disse 
Tutto ciò eh* o pietade , o 8d^;no desta. 
Ma s' oppose Tancredi , e contradisse ^ . 
£ la causa del reo dipinse onesta. 
Goffredo ascolta, e in rigida sembiansa* 
Porge più di timor che di speranza. 
36. 

Soggiunse allor Tancredi : or ti sovvegna ,. 
Saggio signor , chi sia Rinaldo , e qtiale > 
Qaal per sé stesso onor gli si convegna, 
E per la stirpe sua chiara e regale, 
E per Guelfi) suo sio : non dee chi regna 
Nel castigo con tutti esser eguale : 
Vario è V istesso error ne' gradi vari 3 
£ sol r egualità giusta è co' pari. 

Itisponde il capitan : dai più sablini. 
Ad ubbidire imparino i più bassi. 
Mal , Tancredi , consigli , e male stimi , 
Se -vuoi ch^ i grandi in sua licenza io lassi. 
Qual fora impeno il mio , s* a \ili ed imi 
Sol duce della plebe , io comandassi ? 
Scettro imponente , e vergognoso impero : 
Se con tal legge e dato , io più noi chero. 
38. 

Ma libero fìi dato e venerando ; 
Né tuo" eh* alcun d* autorità lo scemi : 
£ 90 ben io come sideggia, e quando 
Ora diverse impor le pene e i premi , 
Ora , tener d' egualità serbando , 
Noa separar dagl' infimi i supremi. 
Cosi dicea , ne rispondea colui « 
Vinto da riyerwia^ ai detti 801. 
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Baimondoy imUatar della seTera 
Rigida antichità , lodava i detti : 
Con qaestf arti , dicea , chi ben impera 
Si rende venerabile ai soggeiii; 
Che già non è la disciplina intera, 
Ov* nom perdalo e non castiga aspetti* 
Cade ogni regno, e ruìnosa è senta 
La base del timor ogni clemenza. 
4o. 

Tal ei parlava ; e le parole accolse 
Tancredi , e più fra lor non si ritenne 
Iftì ver Rinaldo immantinente volse 
Un sao destrier , che parve aver le penne 
Rinaldo > poi eh' fier nemico tolse 
L'orgoglio e T alma , al padiglion een venne- 
Qui Tancredi trovollo, e delle cose 
Detfo e risposte appien la somma espose. 
4i- 

Soggiunse poi : bendi' io sembianza esterni 
Del cor non stimi testimon, verace ; 
Cbè 'n parte troppo cupa e, troppo iatema 
Il pensier de' mortali acuto giace ; 
Par ardisco affermar , qnel eh' io sccf na 
Nel capitan che di tatto anco noi tace » 
Ch'egli ti voglia all'obbligo soggetto 
De' rei comaue, e in soo poter ristretto. 
4a. 

Sorrise allor Rinaldo , e con volto , 
In cai tra il riso lampeggiò lo sdegno : 
Difenda sna ragion ne' ceppi invoto 
Chi servo è , dusse , o d' esser servo e degnoi 
Libero V nacqoi e disse , e morrò sciolto , 
Pria che man porga o piede a laccio indino* 
Usa alla spada è questa destra, ed usa 
Alle palme ^ e yil nodo ella ricusa. 



43. 

Ma le a' mttriti miei questa JBercedtf 
Goffredo rende , e ynole imprigionarme ^ 
Pur com' io fossi un ubm dei yoigo , e cied« " 
A caxcere plebeo legato trarrne; 
Venga ^U o mandi; io terrò fermo il piede': 
Giudici fian tra noi la sorte e Tarme: 
Fera tragedia Yaol che s* appresénti , 
Per lor diporto, ^alLe nemiche genti. 

44* t 

Ci^ detto, Farmi chiedo; e '1 capo e*l hqsto 
Di finissimo acciaio adorno rende, 
£ -fa del grande scudo il braccio onusto , 
£ la fatai spada al fianco appende ; 
£ in sembiante magnanimo ed augusto , 
Come folgore sao , neH* armi splende. 
Marte , ei rassembra te , qnalor dal quinto 
Cielo di feno scendi e d' orror cinto. 
45. 

Tancredi intanto i feri spirti el core 
Insuperbito d* ammollir procura : 
Giovine inTitto , dice , al tuo yalore 
So che fia piana ogni erta impersa e dura } 
So che fra l* armi sempre e fra 1 terrore 
La tua eccelsa virtude è più secura : 
Ma non consenta Dio eh* ella si mostri 
Oggi sì crudelmente a' danni nostri. 
46. 

Dimmi , che pensi far ? vorrai b mani. 
Del civil sangue tuo dunque bruttarte? 
£ co& le piaghe indegne de* Cristiani 
Trafigger Cristo, end* ei son membra e parti? 
Di transitorio ooor rispetti vani 1 
Che , qnal onda di mar , «en yiene e parte j 
Potranno in te pia che la fede e '1 selo 
Di cpella gloria che n eobni Àa Cielo } 
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47- 
Ah non , per Dio« vinci te sttsso , e «fnglii 
Questa feroce tua mente superba. 
Cedi : non fia timor » ma santa yogUa , 
Ch'a quésto ceder tao palma si serba. 
£ se pur degna ,. oncr altri esempio, teglia , 
È la mia giovenett^ etade acerba » 
Anch* io fui provocato , e par non yeani 
Co' Fedeli in contesa , e mi contenni. 

Cb*ayend*io i^eso di Ctlicia il regno , 
£ r insegne spiegatevi di Cristo , 
Baldovin sppraggianse > e con indegno 
Modo occnpollo , e né fé* vile acquisto ; 
Che , mostrandosi amico ad c^ni segno , 
Del sao avaro pensier non m'era avvisto; 
Ma con V arme però di ricovrarlo 
r^on tentai poscia ^ e forse i' potea farlo* 

, ^^: . . 
£ se pur anco la prigion ricusi » ' . 

£ i lacci schli , quasi ignobil pondo , 

£ seguir vuoi l'opinioni e gli osi 

Che per leggi d'onore approva il mondo; 

Lascia qui me eh* al capitan ti scusi; 

Tu in Antiochia vanne a Boeraondo; 

Che non sopporti in questo impeto primo 

A' suoi giudisj » assai securo stimo, 

5o. 

B#n, tost^ fia , sé pur qui contra.avreiBO 

L* arme d'Egitto , o d* altro stnol pagano^ 

Ch' assai più chiaro il tuo valore estremo 

D'apparirà, mentre strai lontano; 

£ senza te parranno il campo scemo » 

Quasi corpo » coi tronco è braccio o mano. 

Qui Guelfo sopraggiange , e i detti appirorji , 

15 vuol che senza, indugio indi si moT9» 
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5i. 
> Ai lor consigli la sd^jnoia mielite 
Deir audace garxon ai volge e piega : 
Tal òb' egli di partirsi immantinente 
Fuor di qaell* oste ai fidi saoÌ non nega. 
Mo^ta, intanto è concorsa amica gente 9 
£ seco andarne ognan procura e jprega. 
Egli tutti ringraaia, e seco prende 
Sd duo jcttdierl^ e eoi caYaUo ascende. 

Parte, e porU vn desto d'eterna ed alma' 
Gloria , eh* a noUl core è sferaa e sprone. 
A magnanime imprese intenta ha V alma ^ 
Ed insolite cose oprar dispone P 
Gir fra' nemid | ivi cipresso o palnm 
Acquistar per la Fede ond'è campione^ 
Scorrer Y Egitto , e penetrar Gn dove 
fuor d' incognito fonte il Nib moye- 
53. 

Ma Gflelfò ^ poi eh' il giovene feroce > 
Affrettato al partir , preso ha congedo , 
Quivi non hada , e se ne va veloce 
Ove egli stima ritrovar Goffredo, 
n qual , come , lai vede alsa la voce r 
GoeUb y dicendo appunto or te richiedo ^ 
£ mandato ho por ora in varie parti 
Alcun de' nostri araldi a ricercarti. 
54. 

Poi fa ritrarre ogn' altro , e in basse note 
Ricomincia con lai grave sermone : 
Veracemente , o Guelfo , il tuo nepote 
Troppo trascorre > ov* ira il cor gli sprone | 
£ male addarsi, a mii\ credenza ^ or puote 
Di questo fatto suo giusta cagione. 
Ben caro avrò che la ci rechi tale : 
Ma Goffredo con tutti è ditce egaale. 
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55. 

E sarà del Intimo e del dritto 
Custode in ogni caso e difeniore ,* 
Serbando sempre al giadicare invitto "" 
Dalle tiranne pacioni il core. 
Or se Rinaldo a violar V editto 
£ della disciplina il sacro onore 
Gonstretto fa , come alcun dice , ai nostri 
Gindisj ven^ ad inchinarsi | el vostà. 
56 

A sua riteniton libero vegna : 
Questo 9 eh* io posso y ai merti suoi consento. 
Bla s* egli sùk ritroso e se ne sdegna 
(Conosco quel sào indomito ardimento) 
Ta di condurlo 9 e provveder t'ingegna, 
Ch'ei non isforzi nom mansueto , e Anto 
Ad esser delle leggi e dell* impero 
Ve&dicator^ quanto. è ragion y severo. 
57. 

Così dine ^li f e Guelfo a lei rispose t 
Anima non potea d* infamia schiva 
Voci>sentir di scorno ingiuriose > 
£ non farne repulsa , ove le udiva. 
£ ^ r oltraggiatore a morte ei pose. 
Chi è che meta a giust* ira prescriva ? 
Chi contra i colpi o la dovuta offesa. 
Mentre arde la tenzon , misura e pesa ? 
58. 

Ma quel che chiedi tu , eh* al tuo fQ!?raiio 
Arbitrio il garson venga a sottoporse, . 
Duolmi ch'esser non può : ch'egli lontano 
Dall'oste immantinente il passo torse. . 
Ben m'ofiro io di provar con questa mano - 
A lui eh* à torto in falsa accusa il morse , 
O s'altro v' è di si maligno dente, 
Ch*d punì rpnta ingiusta giostamentt. 
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59. 
A ra^on , dico , al tamido Gemando 
Fiaccò le oot'aa del superlx) òrgo^dio. 
Sol , 5 ^gU errò , fa neli* obblìo del baudo :' 
Ciò ben mi pesa , ed a lodar noi loglio. 
Taccpie e disse Goffredo : or vada errandp , 
£ porti risse altrove : io qui non Toglio 
Che spanga seme tu di ndVe liti : ' 

Deb, per I>io> sion gli sdegni anco fomiti. 
60, 
Di procurare il suo soccorso intanto ^ 
Non cessò mai T incannatrice rea. 
Pregava il giorno y e ponea in uso quanto 
V arte e V in^^egno e la beltà potea : 
Ma poi 9 qaando stendendo il fosco manto 
La nptte in occidente il dì chiudea , 
Fra due tuoi cavalieri e due ma Irene 
Kitoyra'Va in disparte al padiglione. 
61. 
Ma benché sia mastra d* incanni , e i suoi 
Modi gentili , e le parole accorte , 
K bella sì clie*l Ciel né poi 
Altrui non *Mè maggior bellezza in sorte j 
Xal cbe ilei campo ^ più famosi eroi 
Ha presi d* un piacer tenace, e forte ,• 
Non è però che ali* esca de' diletti ^ 
Il pio Gefiredo lusingando alletti. 
62. 
la van cerca invaghirlo , e con mortali 
Dolcezze attrarlo all' amorosa vita ; 
■Che ^.qual saturo augel^ che non si cali 
Ove ijl.^ibo mostrando altri 1' invita ; 
. Tal ei f sazio del mondo , i piacer frali 
Spreeza, e sen pog<(ia 'al Ciel per via romita ^ 
£ quante insidie al suo bel volto tende 
V infido Amor ; tutte fallaci rende* 
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63. 

t^h impedimento alcun torcer dairormft 
pQote , che Dio ne segna i pensier santi. / ' 
Tentò ella milV arti , e in mille Ibrme , ' 
Quasi Proteo nove!* , ^li apparve avanti ; 
E desto amor dove pia freddo ei dorme > 
Avrian gli atti dolcissimi e i sembianti & 
Blak^(graaie divine] ogni sua piova 
Vana riesce ^ e ritentar non giova. 
64. 

La bella donna , eh* ogni cor piti cast» 
Arder credeva ad nn girar di ciglia , 
Oh come perde or alterezza e 1 fasto , 
£ quale ha di ciò sdegno e meraviglia l 
Rivolger le sae forse ove contrasto 
Men duro trovi , alfin si rioonsigUa ^ 
Qnal capitan eh' inespngnabil terra 
Stanco abbandoni , e porti altrove gveat. 
65. 

Ma oontra V arme di costei non meno 
Si mostrò di Tancredi invitto il core : 
Però eh' altro desio gV ingombra il seno f. 
Ne vi può loco aver novello ardore : 
Che f siccome dall' im 1* aUro veleno 
Gaanlar ne suoi , tal T un dall* altro, amort* 
Qaesti soli non vinse : o molto o poco 
Avvampò ciascun altro al suo bel éìca» 
66. 

Ella , Sebben si duol ché^ non snooedi^ 
Si pienamente il suo disegno e Tarte^ 
' Por fatto avendo cosi nobil preda 
Di tanti eroi , si riconsola in parte : 
E pria che di sue frondi altri s'avreda , 
Pensa oondurgli in più secnra parte , 
Ove gli stringa poi d' altre catene , 
Che non so» fluiste ond'oc pr«si f^ tiene* 
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67. 

Essendo ginnto il termine che flsat 
'l capitano a darle alcan soccorso , 
A lui sen venne riverente , e disse : >, 

Sire y i\ à\ stabilito è gih 'xn scorso ^ 
£ se per sorte il reo liruiuiir udisse 
Ch* i* abbia £itto ali* arme tae ricorso , 
Prepareria soe forse alla difesa , 
ÌXk cosi agevol poi fora t impresa. 
68. 

Danqne^ prima eh' a Ini tal nuora opporli 
Voce incerta di fama o certa spia ^ , 

Scel^ la tna pietà fra' tuoi più forti 
Alcuni pochi > e meco or (» gF invia ; 
Che 9 se non mira il Ciel con occhi tatti 
U opre mortali^ o 1* innocenza oblia , 
Sarò riposta in regno 9 e la mia terra . 
Sempre avrai tribataria in pace e in gaenra; ^ 

CoA diceva; e1 capitano ai detti 
Qad che negar non si potea y concede f 
Sebben y ov' ella il suo partir affretti , 
In sé tornar V elez'fon ne vede ; 
Ma nel numero ognor de' diece eletti 
Con insolita istanza esser richiede ; 
£ r emalazion che'n lor si desta ^, > ^ 
Più importuni gli fa nella richiesta» 

£Ua , che'n essi mira aperto il cor». 
Prende 9 vedendo ciò , no^o argomento » 
£ sol lor fianco adopra il rio timore 
IH gelosia per ferza e per tormento^ 
Sapendo ben ^ eh' alfin s' invecchia amor» 
Senza ouest? arti , e divieni jùgro e lento > 
Quasi destrier d^ men vdoce ootra. 
Se non ha dii lui segcn o^ chi '1 preoomk 
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7». . , 
E in tal inorlo com parte i oetlì sai , 
E *\ guardo lusiii;»hiero e 'l dolce riso , 
Ch' alcun non è che non invidii altrui ; 
TSè il timor della speme h in lor diviso. 
La folle turba de^ff amanti , a coi 
Stimolo è r arte d* un fallace viso , 
Senza fren corre , e non gli tien vergogna ; 
£ indarno il capitan rampogna. 

. - 7^- , 
EicL' egualmente satisfar desira 
Ciascuna delle parti , e in nulla pende , 
Sebben alquanto or ór vergogna , or d* ira 
Al vaneggiar de' cavalier s* accende ; 
Poi ch* ostinati in quel desio gli mira , 
Novo consiglio in .accordarli prende : 
Scrivansi i vostri nomi , ed in un vaso 
Pongami , disse , e sia giudice il caso. 

Subito il nome di ciascun si scrisse , 
E in picoioP urna posti e scossi foro , 
E tratti a sorte; e '1 primo che n'uscisse, 
Eu il conte dì Pembrozia Artemidoro : 
Leggero poi di Gherardo il nome udisse : 
Ed usci Vi rtcilao dopo costoro : 
Vmcilao , che si grave e saggio avante , ' 
Canuto or pargoleggia^ e «vecchio amante. 

•74- 
Oh come il volto han lieto, e gli occhi pregni 
Di quel piacer che dal cor pieno inonda ^ 
Questi tra primi eletti , i cui disegni 
La fortuna ijif. amor destra seconda ! 
D* incerto cor , di gelosia dau segni 
GÌ' altri il cui nome ayvien che Turiui asconda) 
E dalla bocca pendon di colui 
Che spiega i brevi , e legge i >u>nii ^trul. 
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75. 
Guasco quarto fuor venne , a evi tnccmn 
dol£> , ed a Ridolfo indi Oiderico : 
dnci GagUelmo Ronci^lioa si lesse , 
'1 Bavaro Eberardo , o '1 franco Enridb ì 
imbaldo oitimo fu , che far si elesse 
i , fé cangiando y di Gesè nemico, 
iato pnote Amor dnnqoe ? o questi chime 
numero de' diece ; e gli altri escluse. 

76. 
ly in ) di gelosia , d* invidia ardenti 
daman gli altri Fortuna ingiusta e r ja j 
te accusano , Amor , che le consenti 
ile neir imperio tuo giudice sia. 
a perchè instinto è dell* umane menti ^ 
le ciò che più si vieta , nom più desia ; 
ilpongon . molti , ad onta di fortuna , 
^r la donna , come il ciel a* imhnma* 

77- 
Voglion sempre seguirla alT ombra , al sole ; 
per lei combattento espor la vita. 
Uà fanqe alcun motto , e xon parole 
roQche e dolci sospiri a ciò gV invita : 
1 or con questo ed or con quel si duole , 
he £tf convienle sensa lui partita , 
erano armati intanto , e da Gk)ffredo 
oglieano i dieoe cavalier congedo. 

78. 
Gli ammonisce quel saggio a parte a parta 
^e la fé' pagana è incerta e leve , 
! mal secoro pegno , e' con qnal' arte 
•'insidie e i casi avversi uom foggir dcTf : 
la son le ne parole al vento sjkarte ; 
^ connglio d' nom sano Amor riceve. 
m dà commiata al&ie , e la donselU , 
fon aspetta al partir l' alba norelU. 



Parte ia viiidtrice ^ é quei rivali , 
Qaisi prigioui al suo trioafo avanti 
Seco n adduce , e tra in6niti mali 
Lascia la turbi poi de,;!! altri ansinti. 
Ma come usd la notte , e sotto 1* ali 
Menò il silenzio e i lievi sc^ni erranli , 
Secretamente f coni Amor gì* informa ^ 
Molti d* Armida segaitaroa l'orma. 
80. 

Segue Eostaùo il primieio > e p;iote appesi 
Aspettar l'ombre che la' notte aidduoes 
Vassene frettoloso ove nel mena 
Per le tenebre cieche un cieco duce. 
Errò Ja not^e tepida e serena ; 
Ma poi neir apparir dell' alma luce 
Gli apparse insieme Armida el suo diafipelb; 
Dove uà horgo lor fa nottarjoo ostello^ 
81. 

Ratto ei ver lei si muove 9 ed all'insegiis 
Tosto Rambaldo il riconosce, e grida 
Che ricerchi fra loro , e perchè venga. 
Vengo f risponde y e a Seguitarne Armida : 
Ned ella, avrà da me > Se non la sdegna y 
* o servitù men fida. 
a cotanto onwe > 
Egli soggiunse: Amore. 
8a. 

Me scelse Amor , te la Fortuna $ or t^uk 
l>a più giusto elettore eletto p9rti? 
Dice Rambaldo allor : nulla' ti vale 
Titolo falso , ed usi inutif arti : 
Ne potrai della vergine regale 
Fra i campioni legittimi me$<-hierati ^ 
iUeggittimo servo. E cti, riprende 
Cruccioso il giovinetto^ a me il co»te&d«? 





85. ^ 

Io tei ditenderòy.colni risfiose ; 
) feglisi air incontro in questo dire ; 
k con voglie egualmente in lai sdegnose 
/ altro si mosie , e con eguale ardire, 
fa qui stese la mano e si frappose 
A tirapna dell* alme in mezxo 1^11* ive ; 
Sd air un dicea .*■ 4eh non t* incresca 
«h* a te compagno, e a me campion s*aocre9Ca' 

S' ami che salva V sia , perchè mi privi 
n si grand' uopo della nuova aita ? 
)ice air altro : opportuno e grato arrivi 
[Hfensor di mia fama e di mia vita ; 
!)é vnol ragion , ne sarà mai ch^ io schivi 
Compagnia si nohil e si gradita, 
3a^ parlando , ad or ad or tra via 
Alcun n^iDTO campion le sorvenia. 

85. 
CU. di ìk giunge 4 e di qua; né l'imo 
Bapea dell' altro , e 'I mira UecD e torto* 
Essa lieta gli accoglie , ed a ciascuno 
Mostra del suo venir gioia e- conforto» 
Ma già nello schiarir delVaer bruno 
6' era del lor partir Goffredo accori»^ 
£ la mente in^tovina de* lor danni » 
D'alcun futuro mal par che s' affanni. 

86. 
MeutM a ciò pur ripensa » un messo appara 
Polveroso^ andante, in vista afQitto , 
la atto d' uom ch'altrui novelle amare 
Porti, e mpitri il dolore in fronte scritto^ 
Disse costai ; Signor, tosto nel mare ' .. 

ta fprande armata apparirà d'Egitto; 
£ l'avviso Guglielmo , il qual eoniand* 
Ai liguri àavigli , a te .nf wand«; 
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7 «7. 

SoggiiUDM a questo poi , fht dalle ostì 
fiendo condotta vettoyaglia al campo , 

I cavalli e i camelli onusti e gravi 
Trovato aveano a meaaa strada inciampo; 
E che i lor difensori uccisi o schiavi 
Best&r pugnando , e nessun fece scampo , 

' Da* ladroni d' Arabia in ima valle , 
Assaliti alla fronte ed alle spalle : 
88. 

E che Filmane ardire , e la licenaa 
Di que* barbari erranti è ornai si grande , 
Che'n guisa d* un diluvio intomo senia 
Alcun contrasto si dilata e spande : 
Onde convien db* a porre in lor temensa , 
AlcuiUL squadra di guerrier si mando , 
Ch'a^icuri la via che dalF arene 
Del mar di Palestina al campo viene. 
89. 

D' una in un* altra lingua in un momento 
ISe trapassa la lama e si distende ^ 
E '1 volgo de* soldati alto spavento 
Ha della fame che vicina attende. 

II saggio capitan , che 1* ardimento 
Solito loro V in cui essi or non comprende. 
Cerca con lieto volto e con parole , 
Come gli rassecnri e rìconsole: 

-90. 
P per mille perigli e mille affiinni 
Meco passati e in quelle parti e in queste, 
Campion di Bio, eh* a ristorare i danni 
Della cristiana sua £^e nascente ; 
Voi , che r arme di Persia e i greci inganni» 
E i monti e i mari^ e'I verno e U V^mfO^ì 
Della fame i disagi e della sete 
Soperaste toì diuiqqe ora temete? 
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Bimqiie il Signor cbe nMiidiritza e move^ 
Cià conosciuto in caso assai più rio, 
Non T*as9ecara > qoasi or volga altrove ^ 

La man della clexn«nta e 'I guardo juo ^ 
Tosto un dì fia , che rimembrar vi giovQ 
Gli scorsi a^Tanni , e sciorre i voti a Dio r 
Or durate magnanimi , e voi stessi 
Serbate 9 prego > ai prosperi sncdessit 

93; m 
Con questi detti le smarrite menti 
Consola, e con sereno e lieto aspetto^ 
Ma preme mille care egre e dolenti 
Altamente riposte in messo al petto. 
Come possa nutrir sì varie genti 
Pensa fra la penuria e fra 1 difetto t 
Come air armata in mar s* opponga y COltli 
Gli Arabi predatori aflEreni • dome» 

indite dd Canto Qtwtftf. 
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Argante ogni Crislitaw a giostra appeUa : 
Indi Otton non eleUo a Ivi J oppone 
Audace troppo , e tolto pien dì sella j 
(huk sen i>a nella città prigione» 
Tancn^edi pur con lui pugna not^ella 
Comincia; ma a lei tregua il buio impane. 
Eiwinia^ che dal suo signor si erède 
Curare il mal , move iwtUtma il piede. 

I. 

iVii à* altra parte l* assediate genti 
Speme miglior conforta e rassecura 5 
Ch' oltra il cibo raccolto , altri alimenti 
Son lor dentro portati a notte oscura ; 
£d han munite d* armi e d* instrumentl 
Di guerra verso 1* Aquilon le mura , 
Che d* altezza accresciute , e sode e grosse , 
Mostrah di non temer d* arti o di scosse. 
a. 

£ 1 re pur sempre queste parti e quelle 
liOr fa innalzare , e rinforzare i fianchi y 
O r aureo sol risplenda ^ od alle stelle 
£d alla luna il fosco elei s' imbianclii : 
£ in far continuamente arme novelle 
Sudano i fabri affaticati e stanchi. 
In sì £itto apparecchio intollerante. 
A lui sea vonne ^ « ragionc^U Argante i 
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3.. 

E insino a quando ci terrai prigioni 
a queste mura in vile assedio e lento ? 
lo t>en io stridere incadi , e suoni 
elmi e di scudi e di corazze io sento ; 
I. non veggio a qaal uso : e quei ladroni 
orrono i campi e i borghi a lor talento: 
i V* e di noi chi mai lor passo arresti , 
ì tromba ^ che dai sonno almcn gli desti. 

4- 

A lor né i prandi mai turbati e rotti , 
e molestate son le cene liete ; 
nzi egualmente i di lunghi e le notti 
raggeli con sicurezza e con quiete, j 
bi dai disagi e dalia fame indotti, 
. darvi -vinti a lungo andar sarete > 
d a morirne qui come codar.li , 
Niando d' £gitto pur 1* aiutp tardi. 

5. 
lo per me non tuo' già ch*ignobil morte 
giorni miei d* oscuro oblìo ricopra ; 
Ce vuo* eh' al no»o di fra queste porte 
li' alma luce del sol chiuso mi acopra, 
Di questo viver mio faccia la sorte 
}ueì che già stabilito è là di sopra : 
Non sarà già che senza oprar la spada 
Inglorioso e inyindicato io cada. 
6. 
Ma quanto pur del valor vostro usato 
Co^ non fosse in lui spento ogni seme y 
l^on di morir pugnando ed onoralo ^ 
Ma di vita e di palma anco avrei speme- 
A incontrare i nemici e*l nostro fato 
Andianne pur deliberati insieme j * 
Che spesso awien che ne' maggior perigli 
^fto i piìi andaci gli otMmi ccnsigU. 
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7- 
Ma se nel tit>ppo osar tu non isperì, 
Né sei d' uscir ogni squadra ardito , 
Procura almen che sia per duo guerrieri 
Questo tuo gran Jitigio or difinito : 
E perchè accetti ancor più Tolentieri 
Il capitan de' Franchi il nostro invito , 
L'arme egli scelga, elsuo vantaggio togUi; 
£ le condizion &13Qì a sua voglia. 

Che se 1 nemico avrà due mani , ed usi 
Anima solo , ancor eh' audace e fera ; 
Temer non dei pei* isc iagura alcuna 
Che la ragion da me difesa pera. 
Puote , in , vece di fato e di fortuna , 
Darti la destra mia vittoiia infeia ; 
Ed a te se medesma or porge in pegno, 
Che , se 1 confidi in lei , salvo è il tuo regno. 

* _ * ^' 

Tacque ; e rispose il i« : Giovene ardeste ^ 
Sebhen me vedi in grave^età senile , 
Non sono al ferro queste man si lente , 
Ne si quest' alma è neghittosa e vile , 
Ch' anzi morir vele&se ignobilmente , 
Che di morte magnanima e gentile j 
Quand'io temenza avessi o dUbl;io alcuno 
De' disagi eh' annunzi , e del digiuno. 

Teglia Dio tanta infamia: or quel tb' ad arte 
Nascondo altrui , vuo'ch'a te sia palese. 
Soliman di Nicea , che brama in parte 
Di vendicar lei ricevute offese , 
Degli Arabi le schiere erranti e sparté 
Baccolte ha fin dal libico paese} 
E i nemici assalendo ali' aria néa , 
Darne' soccorso e yettovagUa spera. 
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II. 

Tosto fli che qai gtna^^a f or se frattanto 
ìon le nostre castella oppfresse e serre , 
^on. ce n:: ca^li a, parche 1 rej^l maiito 
B la mia nobil reggia io mi conserve. 
Va l' ardimedito , e questo ardore alquanto 
Tempra, per Dio, che 'n te soverchio f<rv«; 
Si opportooa la stagione aspetta 
mia tua gloria; 6d alla mia vendetta, 
la. 

Forte sde:;nossi il Saracino audace , 
!^h^era di Solimano emalo antico : 
Si amaramente ora d'adir gli spiace 
£lhe tanto son prometta.il re^^ amico. 
K tao senno, risponde, e guerra e pjice 
Parai y signor: aulla di ciò più dico. 
?inlagi pare, e Soliman s'attenda : 
Bi , che perde il sao regno , il tao difenda. 
i3. 

Vengane a te quasi celeste messo , 
Liber;itor del popolo pagano, 
Ch* io , qaanto a me, basUr credo a me stesso , 
B sol v^p* libertlk da questa mano. 
Or nel riposo altrui siami concesso 
Ch'io ne discenda a guerreggiar nei piano ì 
Privato cavalier , non tuo campione ; 
Verrò oo* Franchi a sin:^lar tenzone. 

Replica il re: sehl^n l'ire eia spada 
Dovresti riserbare a migliore oso; 
Che Cu sfi li però , se ciò t' aggrada , 
Alcun gaerrier nemico io non rlcoso* 
Così gli disse ; ed ei punto noti bada : 
Va , dice ad un araldo , .or colà gioso ; 
Ed al dace de' Franchi, udendo l'oste, 
Fa' queste mie non piociole proposlb : 
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i5. 
' Ch' un cavaliero , il qivil si sdegna m qnesto 
Cerchio appiattarsi fra ripari e fosse , 
Vuol fir.con l'arpie ia campo oc manifesto; 
Ove alcun di ne^a^lo ardito fosse. 
Che non zelo di fede , od altro onesto 
Titolo i.Frduptri iiw^ontra l'Asia mosse; 
Ma solo ambfztose avare brame , ' 
lE del resinare, e del rapir la fame. 
16. 

E che non solo è di pugnare accinto 
E con uno , e con del campo ostile 5 
Ma dopo il terzo, il qoar to accetta, e 1 <{QÌotO| 
Sia di valgare sturpe , o di gentile : 
Dia , se vuol , la franchigia , e serva il YW^ 
Al vimitor, come Vii guerra è stile. 
Cos^ gV impose : e quel vestissi allotta 
L^ purpurea dell* arme aurata cotta. 
17, 

E poi che giunse alla regal presenza 
Del piincipe Goffredo e de* baroni , 
Cl^iese : o signore , ai messaggier liceosa 
Dassi tra voi di liberi sermoni ? 
Dassi^ rispose il -capitano, e senxa , * 
Alcun timor la tua proposta esponi. 
Riprese quegli : or si pa rrà , se grata 
O formidabil sia 1* alta ambasciata. 
18. 

E se^uì poscia , e la disfida espose 
Con parole magnifiche ed altere. 
Fremer s' udirò , e si mostrar sdegnose 
Al suo parlar quelle feroci schiere ; 
E senza indugio il pio Buglion rispose r 
Dura impresa io traprende il cavaliere ; 
E tosto io creder vuo' che gliene incresca 
Sì f che d' uopo non fia che 1 quinto n' «90. 
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19- 

Ma veara, in prova par; che d'ogni oltraggio 
Gli ofFero campo- libero e secano: 
£ aeoo pu^aerà senza Tantaggio 
Alcun de* miei campioni ^ e cosi giuro. 
Ticqae : e tornò il re d' arme al sao viàggio 
Per r orme eh* al venir calcate faro ; 
£ non ritenne il frettoloso passo , 
Sip. che non die* risposta al fier Circasso, 
so. 

Armati , dice, a].to signor ,* che tardi ? 
La disfida accettata hanno i Cristiani : 
£ il" aflTrontarsi teco i men gagliardi 
Mostrali desio , non che i gaerrier soprani : 
£ mille i'vidi minacciosi srairdi , 
£ mille al ferro apparecchiate mani : 
Loco secare iL duce a te concede? 
Così gli dice : e T arme esso richede. . 

21. 

£ se ne cinge intorno , e impazTeate 
Di scendere s' affretta alla campagna. 
Dìsse^ a Clorinda il re , eh' era presente z 
Giusto non è eh* ei vada , e ta rimagna : 
Mille dunque con te di nostra gente 
Prendi in sua secarezza , e l'accompagna • 
Ma vada innurnzi a giusta pugna ei soloj 
Tu lunge al'|uanto a lui ritien lo stuolo. 

22. 

Tacque ciò detto: e poi che furo armati 
Quei del chiuso n* uscivano all' aperto : 
£ giva innanzi Argante ., e dagli usati 
Arnesi in sul cavallo era èoperto. 
Loco fa tra le mura e gli -steccati , 
Che nalla avea di diseguale e d' erto ^ 
Ampio e capace , e parea fatto ad arte ^ 
Perch'egli tosse altrai campo di Marte* 



a3. 

Ivi solo disede , ivi fermosse 
fu vista de* nemici il fero Argante : 
Per gran cor, per gran corpo» e per gran ] 
Superbo e minaccevole in sembiante : 
Qaal £lncelado in FI egra , o qoal mostroOft 
l^eir ima yalle il filisteo gigante. 
Ma por molti di Ini tema non hanno, 
Ch' anco ^[iianto sia forte appien non maMK 
34- 

Akon per^ dal pio Goffredo eletto » 
Come il migliore ancor non è fra Àolti, 
^n sr vedean con desioso affetto 
Tutti gli occhi in Tancredi esser rivolti^ 
X; dichiarato infra i miglior perfetto 
pai favor manifesto era de^ volti ; 
£ s* odia njMtscuro anco il bisbiglia» 
il Tappro^E^ capitan col ciglio. 

Gi^ cedea daScnn altro ^ e non secreto 
IBrà il volere ornai del pio Buglione: 
Vanne > a Ini disse , a te T uscir non vieto» 
£ reprimi il furor di qnel fellone^ 
£i tutto il volto baldansoso e lieto > 
Poiché d' impresa tal fatto è campione , 
Alio scndier chiedea l'elme e*l cavallai 
Poi seguito da noìti > ascia dei vallo, 
a6. 

Ed a quel largo pian latto vidino ^ 
Ove Argante T attende , anco non era , 
Quando in leggiadro aspetto e pellegrino 
S offerse agli occhi suoi F alta guerriera . 
Bianche via più che neve in giogo alpino > . 
Avea le sopravveste^ e la visiera 
Alta tenea dal volto , e sovra un érta. , 
Ti&Ua , qoaato ella k grande , era ìMoperU. 
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Già non jnira Taneredi ove il Circassa 
La spaventosa fronte al delo ostolle 
Ma muore il suo destrìer con lento passo i 
Volgendo gli occhi or' è colei sol colte. 
Poscia immobil si 6rma , e pare un sasso ^ 
Gelido latto foor , ma dentro bolle : 
Sol di mirar s' appaga , e di battaglia 
Sembiante £k che poco or più gli caglia. 

Argante, che non vede alcun che*n atto 
Dia se^no ancor d' appàrerecchiarsi io giostia f 
Da deair di contesa io qai fui tratt». 
Grida ;or chi viene innanzi e meco giostra?* 
L'altro attonito <|aasi e stupefatto 
Par \ìk s* affisa , e nulla udir ben mostra. 
Ottone innanzi allor spinse il distriero;. 
E nell* arringo TÒto entrò primienK 

Questi nn fa di color coi dlanai acoese 
Di gir contra il pagano alto desia; 
Par cedette a Tancredi , e 'n sella ascesfr 
Fra gli allri che 1 seguirò , seco uscio. 
Or yeggenilo sue Toglie altrove intese > 
£ starne lai quasi al pianar restio , 
Prende » giovine audace e impaziente , 
h* occasione ofiTerta - avidamente 
3o. 
£ veloce cosi > che tigre o pardo 
Va men ratto talor per la foresta y 
^ Corf# a -ferir il Saracin gagliardo , 
Che d' altra parte la gran lancia arresta. 
Si scote allor Tancredi , e dal suo tardo- 
Pensier i quasi da un sonno, alfin si desta ^ 
E grida ei ben : la pugna è mia , rimanti^ 
Ha txoppo QttoniB è già uasc<H;sa aYanti- 
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3i. 
Onde si ferma , e d' ira e di dispetto 
Avvampi dentro , e faor qnal fiamma è losso, 
PetcK ad onta si reca , od a difetto , 
Ch'altri si sia primiero in giostra mosso. 
Ma intanto a meazo il corso in salF elmetto 
Del gioven forte è il Siracin porcosso. 
£^U air incontro a lai col ferro acuto 
Fora r usbergo , e pria rompe lo sento. . 

32. 

Cade ii Cristiano; e ben è il colpo acerbo, 
Poscia ch'avvien che dall' arcion lo s velia : 
Ma il pig<in di più forza e di più nerbo 
Non cada già , ne pur si torce in sella. 
Indi d)u dispettoso atto superbo 
Sovra il caduto cavalier favella i 
Renditi vinto , e per tua gloria basti 
Che dir potrai che contra me pugnasti. 

No , gli risponde Otton , fra noi non s* osa 
Cosi tosto depor Tarme e l'ardire 
Altri del mio cader farà la scusa : 
Io vuo* far la vendetta , o qui mOTire. 
In sembianza d* Aletto e di Medusa 
Freme il Circasso , e par che fiamma spire : 
Conosci or > dice , il mio valore a pjrova , 
Poiché la cortesia sprezzar ti giova. 

34. • ^ 

Spinge il destrier in questo , e tatto oblia 
Quanto virtù, cavalleresca chiede : 
Fugge il franco l' incontro , e si desvia , ^ 
£ ' 1 destro fianco nel passar gli Hede ; 
Ed è sì grave la percossa e ria , 
Che 1 ferro sanguinoso indi ne riede : 
Ma che prò y se la piaga al vincitore 
Fona non teglia , o giunge tra a furore ^ 
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35. 

Argante il conidor dal corso affrana , 
£ indietro il volge ; e cosi tosto è volto ^ 
Che so n* accogge il suo nemico appena , 
£ d' an ^and' urto ali? improvviso è còlto. 
Tremar le gambe , indebolir la lena, 
Sbigottir r alma , e impallidire il volto ■ 
Gli fé r aspra percossa , e farle e stanco 
Sovra il duro terren battere il fianco. 
36. 

Neil' ira Aitante infelonisce , e strada 
Sovra il petto del vinto al destrier face , 
^ , eosi , grida , ogni superbo vada , 
Come costui che sotto i pie mi giace. 
Ma r invitto Tancredi allor non bada , 
Che r atto' cradelissimo gli spiace , 
£ vnol che'l suo valor con chiara emenda 
Còpra il suo fallo , è come saol, rìsplenda 

Fassi innanzi gridando : Anima vile , 
Ch' ancor nelle vittorie infame sei j 
Qaal titolo di lande alto e gentile 
Di modi attendi si scortesi e rei ? 
Fra i ladroni d' Arabia , o fra simile 
Barbara turba avvezzo esser tu dèi 
Fugj/i la luce., e va con 1' altre belve 
A incrudelir ne* monti e tra le selve* 
38. 

Taccpie; e1 Pagano al sofferir poc'wso. 
Morde le labbra, e di furor si «trogge. 
Risponder vuol, maH snono esce confuso 
Si come strido d' animai che rogge ; 
O come apre le nubi , ond' egli « chil» , 
Impetuoso il fulmine 5 e sen fogge : 
Così pareva a forza ogni suo detto 
Tooandp u^r dalF infiammato petta. 
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39. 

Ma poi chMn ambo il muMceiar Um^ 
A Ticeuda iriitò T orgoglio e Tira ^ 
L*un come l'altro rapido e veloce , 
Spazio al corso prendendo , il destrier fgaou 
Or qui Musa , rinforza in me la voce , 
£ furor pari a quel forar m' inspira , 
SI che non sian dell* opre iode^^ni i canm , 
£d esprima il mio canto il suon d^rarmL 

40. 

Posero in resta , e dirizzare in alta 
1 duo guerrier le noderose antenne; 
ìfh fu di corso mai y ne fu di salto ^ 
^è fu mai tal velocità di penne , 
?kè furia eguale a quella , ond* ali* assalto 
Quinci Tan;'t-edi , e quindi Argante vennc^ 
Rupper l'aste sugli elmi, e volar mille 
£ tcochi e scheggie e lucide faville. 

Sol de* colpi il rimbómbo intorno mosse 
V immohil tena , linsonarne i monti j 
Ma r impeto e 1 furor delle percosse 
liulla pie.^^ò delle superbe fionti. 
L' uno e T altro cavallo in guisa nrtosse^ 
Che non fur poi cadendo a scorger pronti. 
Tratte le spade i gran mastri di guerra > 
Lasciar le.fiU0e ^ e i pie férmaro in terra. 

, Cautamente ciascuno a t colpi move 
La destra, ai guardi l'occhio, ai passi il piedef 
Si reca in atti varj , in guardie nove : 
Or gira iatoi'no , or cresce innanzi , or cede ; 
Or qai feri re. accenna y e poscia altrove / 
Dove non minacciò ferir si vede : 
Or di se discoprire alcuna parte , 
Teutando ai scerair T^rte cott racte. 
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Della spiida Tancndi e tlello scodo 
jlftai guardato al Pagan dimostr|f ii-fiai^co : 
3oire egli per ferirlo , e intanto nudo 
Di riparo si lascia il lato manco. 
Tancredi con un colpo il feno crudo 
Del nemico ribatte, e^lui fere anco: 
Ne poi ciò folto , in ritirarsi tarda ; 
Ma si raccoglie , e si ristringe in guarda. 

44. 

n fero Argante che sé stesso mira 
Del proprio sangue suo macchiato e molle ^ 
Con insolito onor fiema e scMpira , 
Di cruccia e di dolor turbato e folle; 
E portato dall' impeto e dall' ira , 
Con la Yoce la spada insieme estolle, 
E torna per ferire 5 ed è di punta 
Piagato , oy è la spalla al braccio giunta. 
45: 
Qual neir alpestri selve orsa , che senta 
Duro spiedo nel fianco , rabbia monta , 
E contra 1' arme se medesima avventa , 
E i perigli e la morte audace affronta ; 
Tale il Circasso intomito diventa , 
Giunta or piaga alla piaga , ed onta all' onta ^ 
E la vendetta far tanto desia y 
Che sprezza i rischi , e le difese oblia» 

46. 
E €OOgtuaf>endQ a temerario ardire 
Estrema, forza e infuticabil lena , 
Vien chgv si «impetuoso 'il ferro gire , 
Che ne trema la terra ^ e 1 -ciel balena : 
Ne tempo- ha T altro , ond' un sul colpo Htt ; 
Onde si copra , onde respiri appena | 
J^è schermo v' è , eh' assicurare il possa 
Dalla fketu d' ùspiO/^ t dalia possa. 
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Tancredi > la sé raccolto^ attende isiY^uio 
Che de' gran cQh>i la tempesta passi s 
Or v^ oppoa le difese , ed or lontano 
Sen va co* giri e co' maestri passi ; 
Ma y poiché non s* allenta il fier Pagano , 
£ forza alfin che trasportar si lassi : 
E cruccioso egli ancor , con quanta paote 
Violenza maggior la spada rote. 

Vinta dair ira è la ragione e V arte , 
£ le forze e il faror ministra e cresce. 
Sempre che scende il ferro , o fora , o parte 
O piastra o miglia , e colpo invan non esce. 
Sparsa è d*arme la terra ^ e Tarme sparte 
' Di sangue , e 1 sangue col sudor si mesce : 
Lampo nel Ibmmeggiar , nel romor tuono ^ 
Fulmini nel ferir le spade sono. 

^ 49- 

Questo popolo e quello incerto pende 
Da sì novo spettacolo ed atroce ; 
£ .fra tema . e speranza il fin n* attende , 
cifrando or ciò che giova , or ciò non noce : 
£ non si vede pur , né pur s* intende 
iPicciol cenno fra tanti > e bassa voce ^ 
Ma se ne sta ciascun tacito e immoto , 
Se non se in quanta ha il cor tremante in mo^' 
\ 5o. 

Gfci lassi erano entrambi , a giunti £orse 
Suriun pu:^'iiuiilo ad immaturo fine: • 
Ma sì oscura la notte intanto sorse , .« . 
Che nascondea le cose anco vicina. .-; 
Quinci un araldo, e quindi un altro aooors» 
Per dipartirgli , e gli partirò alfine- 
L' uno il franco Aridep , Pindoro e T altro , 
Che portò la disfida , non saggio e scaltro» , 
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5i. 

I pacifici scettri osar costoro 

ra le spade interpor de* combatteodi | 

3a quella secaith che porgea loro 

"antichissima legge delle genti. 

Lete , o gaerrieri incominciò Pindoro , ' 

loQ pari Gnór , di pari ambo possenti. 

>anqae cessi la pugna , e non sian rotte 

■e ragioni e'i riposo della notte. ^ 

5a* . ^ 
Tempo è da travagliar mentre il sol dura; 

II nella notte ogni animale ha pace ; 
l generoso cor non moltS cara 
Notturno pregio ohe s* asconde e tace, l 
Usponcle Argante: a me per ombra oscura 
!ja mia battaglia abbandonar non piace : 
Jea avrei caro il testimon di giorno; 

ila che ? giuri costai di far ritorno. 
53. 
Soggiunse T altro allora : e tu prometti 
Di tornar , rimenando il tuo prigione ; 
Perch* altrimenti non fia mai eh aspetti 
Per la nostra contese altra stagione. 
Cos\ giurare j e poi gli araldi eletti 
A prescriver il tempo alla lezione , 
Per dare spazio alle lor piaghe onesto , 
Stabilirò il mattin del giorno sesto. 
54. 
Lasciò la pugna orribile nel core 
Be' Saracini e de* Fedeli iihpressa 
tFii alta maraviglia y ed un orrore 
Che per lunga stagione in lor non cessa/ 
Sol dell'ardir si parla e ael valore 
Che l'un guerriero e T altro ha mostro in essaf 
Ma qual si debba di lor duo preporre , 
Vario e discorde il volgo in se discorre. 
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55. . ' 

E sta ao9peao in aspettando (piale 
Avrà la fera lite avvenimento; 
E se '1 furore alla virtà prevale , 
O se cede laodacia air ardimento. 
Ma più di ciascan altro , a cai ne cale , 
'La bella Erminia n* ha cura e tormento : 
Che dai giudi») dell* incerto Marte 
Vede penc|^r di se la miglior parte 

Costei che figlia fu del re Cassano 
Che d'Antiochia già T imperio tenne', 
Preso il suo regno, al viucitor cristiano 
Fra r altre prede anch' ella in poter venne f 
Ma folle in guisa allor Tuncredi amano , 
Che nulla ingiuria in sua balìa sostenne , 
Ed ''onorata fu, nella mina 
Dell' alta patria sna , come reina. 
57. 

V onorò , la servi , di libertade 
Dono le fece il cavaliero egregio; 
E le fure da lui tutte lasi;iale 
Le gemme e gli ori , e ciò che avea di pcegùo^ 
Ella vedendo in giovenetta etate 
E in le^iadri sembianti animo regio , 
Restò presa d' Amor , che mai non strinse 
Laccio di quel più fermo , onde lei cinse. 
V 58. 

Così , se '1 corpoSiibertà riebbe , 
Fa r alma sempre in servitute astretta. 
Ben molto a lei d' abbandonar increbbe T' 

n signor caro e la prtgion diletta; '^ 

jtfa r onestà regal, che mai non debbe ^ 
Da magnanima donna esser negletta , ^ 
Le costrinse a partirsi, e con l'antica 
Madre a ricoyeriirn in terra amiica. 
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59. 

Venne a Gertiiialemme^ e qnifi accolta 
a dal tirann del paese ebreo ; 
a tosto pianse in nere spoglia avvolta 
alla soa genitrice il fato reo. 
or né '1 dnol che le sua per morte tolta ^ 
è r esigilo infelice unqna poteo 
I* amoroso desìo sreller dal core , 
[è £ivilla ammoraar di tanto ardore. 
60. 

Ama ed arde la JDisera ; e 3) poco 
in tale stato che sperar le avanza^ 
!Ihe natrisce nel sen. V occulto foco / 

>i memoria via più che di speranaa ; 
B quanto è chiuso in più secreto loco. 
Tanto ha r incendio soa maggior p**f^^nTfi 
Tancredi alfine a risvegliar saa spenA 
Sovra Gerusalemme ad oste viene. 
61. 

Sbigottir gli air apparir di tante 
IVazToni e si* indomite e sì fere : ^ 
Fé' sereno ella il torli^ido sembiante , 
i) lieta vagheggiò le squadre altere f 
£ con aviJix Sguardi il caro amante 
Cercando gìo jfra quelle armate schiere, 
Cerceilo invan sovente , ed anco spesso 
Kaffignrollo , e disse : egli è pur desso^ 
6a. 

Nel palagio regal sublime sorge "- 
Antica toprre assai presso alle mura y 
Dulia cui sommità tutta si scorge « 
L*oste cristiana^ e'I monte , e la pianura. 
Qaivi, da. che il suo lume il sol ne porge ^ 
Infin che poi la notte il mondo oscura , 
S' asside , e gli occhi verso il eampo gira ,. 
S co'peasierì suoi parla e sospira^ 
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63. 
Quinci vide la pu^aa ^ e'I cor nel petto 

Senti tremarsi in quel punto sì forte > . 
Che |)drea che dicesse : il tao dilètto 
È quegli là , che *n risciiio è delia morte. 
Così d'angoscia pi^na e di sospetto ^ 
Mirò i successi della dubbia sorte i 
£ sempre che la spada il Pagan mosse , 
Senti nell' alma il ferro e le percosse. 
64. 

Ma poi che *1 vero intese , e intese ancon 
Clte dee V aspra tenzon rinnovellarsi ^ 
. Insolito timor così i' accora , 
Ciie sente il sangue suo di ghiaccion farsi- 
Talor seccete lagrime , e talora 
Sono occulti da lei gemiti sparsi: 
Pallida f esanguo , abigottita in atto , 
Lo spaveaVo e 1 dolor v' avea ritratto. 
65. 

Con orri|>ile imago .il suo pensiero 
Ad or ad or la turba e la sgomenta ; 
E via più che la morte il sonno e fero^ 
Sì strane larve il sogno le appresenta; 
Parte veder l'amato cavaliero 
Lacero e sanguinoso, e par che senta 
Ch' egli aita le chieda ^ e desU intinto , 
Si trova gli occhi e 1 sen molle di pianto- 
66. 

Ne sol la tema di futuro danno 
Con sollecito moto il cor le scote ; 
Ma delle piaghe eh* egli avea , l'affanno 
~JB cagion che qnetar Y alma non puote ^ 
E i Fallaci roraor ch'intorno vanno , 
Crescon le cose incognite e rimote ; 
Sì eh' ella avvisa che vicino a mort« 
Giaccia oppresso languendo il guerriec forte* 
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67. 

£ però eh' ella dalla madre apprese 
Kial pia secreta sia virtù dell' erbe , 
\ con'qaai carmi nelle membra offése 
ani o^ni piaga , e '1 duol si disacei>be ; 
irle 9 che per usanza in quel paese 
Celle figlie de' re par che si serlje ; 
^orria di sua man propria, aU«4erate 
)el suo caro signor recar salate. 
68. 
Ella r amato medicar desia , 
S carar il nemico a lei conviene. 
?ensa talor d'erba nocente e ria 
^UGoo sparger in Ini che Tawelene; 
tfa schiva poi la man vergine e pia 
Trattar V arti maligne , e se vi astiene. 
Brama ella almen che'n nso tal sia vota. 
Di sua yirtade ogn' erba , ed ogni nota» 

Né già d' andar fr^r la nemica gept« 
Temenza averia , che peregrina era ita ^ 
E viste guerre e stragi avea sovente, 
£ scorsa dubbia e faticosa vita; 
Si che per l'uso la femminea mente 
Sovra la sua natura è fatta ardiU : 
Né così di leggier si turba o pavé • 

Ad ogni immagin di terror men grave. 
70. 
Ma più eh' al^a cagion , dal molle seno 
Sgombra Amor temerario ogni paura ; 
£ crederla fra T ngne e fra 'i veneno 
Dell' africane belve andar secura. 
Pur , se non della vita , av^ie almeno 
Della sua fama dee temenza e cura : 
E fan dubbia contesa entro al suo core 
Dao potenti nemici : Onore 1 e Amore. 
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7"- 
L* nn cosi le ragiona : o verginella 
Che le mie leggi insino ad or serbasti , 
Io, mentre Vh* eri dei nemici anemia; 
Ti conservai la mente e i membri casti; 
£ ta y libera , or vuoi ]perder la bella 
Verginità che'n prigionia guardasti? 
Ahi, nel tlÀièro cor questi pensieri 
Chi svegliar può ? che penii ? oimè , che spaS 

Dunque il titolo tu d'esser pudica 
Sì poco stimi y e d' onestate il pregio , 
Che te n' andrai fìra nazTon nemica , 
Notturna amante .a ricercar dispregio? 
Onde il superbo vincitor ti dica : 
Perdesti il regno , e in un 1* animo regio ? 
Non sei di me tu degna : e ti conìiTeda 
Yulgare agli altri e mal gradita preda. 

Dair altra parte il consiglier fallace 
Con tai lusinghe al suo piacer Y alletta • 
Nata non sei tu già d* orsa vorace , 
Ne d' aspro e freddo scoglio , o giovinetta ; 
Ch'abbia a sprezzar d'Amor l'arco e la Étcet 
Ed a fuggir ognor quel che diletta; 
Né petto hai tu di ferro o di diamante^ 
Che vergogna ti sia l'esser amante. 
74. 

Deh , vanne ornai dove il desio t' invo|^ 
Ma qual ti fingi vincj^r crudele? 
Non sai com* egli al tuo doler si doglia , 
Come compagnia al pianto , alle querele ? 
Crndel sei tu ^ che con al pigra voglia 
Movi a portar salute al tuo tèdele. 
Langue , o fera ed ingrata j il pio Tangicdi i 
£ tu dell' altrui vite a cura ««di 1 
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Sana ta pur Agrante > aedo che poi 
l tao Uberator spinto a morte : 
osa disciolti -avrai gli obblighi tnoi ? 
; sì bel premio fia eh' ei ne riporte ? 
I possibil però, che non t^ annoi 
Juesf empio ministero or così forte » 
Zhe la noia non basti e Torror solo 
k far che tu di qua ten fugga a volo? 
76. 

Deh, ben fora all'incontro ufficio umano » 
H ben m* arresti tu gioia e diletto , 
ye la pietosa tua medica mano 
avvicinassi al valoroso petto; 
!^hè per te fatto il tuo signor poi sano 
Colorirebbe il suo smarrito aspetto & 
S le bellezae sue , che spente or sono , 
ITagheggieresti in lui come tao dono. 

77- 

Parte ancor poi nelle sue lodi avresti 1 
E neir opre eh* ei fece alte e famose y 
Qnd'egli te d'abbracciamenti onesti 
Paria lieta , e di noxze avventurose. ^ 
Poi mostra a dito ed onorata andresti 
Fra le madri lutine , e fra le spose 
Là nella bella Italia , ov'è la sede 
Del Tabr vero e della vera Fede. 
78. 

Da tai speranze lusingata ^ ahi stolta ! 
Somma felicitate a sé figura. 
Ma por si trova in mille dubbi avvolta , 
Come partir si possa indi secura; 
Perchè vegghian le guardie , e sempre in ToHa 
V^an di fuori al palagio e sulle mora ) 
Né porta akuna in tal rischio di guerra 
Sena» gri^ye cagioa mai si disserra. 
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^ . . . '9- 
Soleva Srmmia in compagnia sovente' 

Della gnerriera far Innga dimora: ' 

Seco la vide il sol dair occidente , 

Seco la vide la novella aurora : 

E (|aaado son del dt le luci spente. 

Un sol letto le accolse ambe talora ; 

£ noir altro pensier che 1' amoróso , 

li' nna vergine all' altra avrebbe ascoso. 

80. 
Quel sol tiene Erminia a lei secreto ; 
E , s' udiU da lei talor si lagna , 
Reca ad. altra cagion del cor non lieto 
Gli affètti , e par che di sua sorte pian^. 
Or in tanta amistà , senza divieto 
Venir sempre ne puote alla compagna : 
Ne stanza al giunger suo giammai si sena j 
Siavi Clorinda , o sia in consiglio o' a gnena. 

81. 
Vennevi un giorno eh* ella in altra parie 
Si ritrovava , e si fermò pensosa , 
Pur tia se rivolgendo i modi e Tarte 
Della bramata sua partenza ascosa. 
Mentre in varj pensier divide e parte 
L' incerto animo suo che non ha posa , 
Sospese di Clorinda in alto mira 
L' arme e le sopravveste : allor sospira j 

«2: 
E tra se dice sospirando : ho' quanto 
Beata è la fortissima donzella ! 
Quant' io la invidio ! e non le invidio il YxatOf 
O'I femminil onor dell'esser bella. 
A lei non tarda i passi il lungo maoto, 
Ne '1 suo valor rinchiude invida cella ,; 
Ma veste Tarmi, e se d'uscirne agogna, 
V assene , e noa 1^ tien tema o vergog^aa. 



sa STO. 167 

83. 
Il , perchè fòrti a me natura e '] cielo 
e€tazito non fer-Ie membra e'I petto ^ 
e potessi anch' io la gonna e 1 velo 
^iar nella corazza e nell* elmetto ? 
sì noa rirerrebiìe arsu|ra o gelo , 
tarbo o pioggia il mio infiammato ftfietto^ 
1 $o\ non fossi ed al notturno lampo, 
ixnpagnata o sola , armata in campo. 

84. 

ià non avi'esft , o dispietato Argante ^ - 
jiiio signor pugnato tu primiero ; 
io sarei corsa ad incontrarlo * avante , 
irse or fora qui mio prigioniero ^ 
Ksterria dalla nemica amante 
ro di servitù dolce e leggiero j • • 
ià per li suoi nodi i* sentieri 
Li soavi e alleggeriti 1 miei. 

«5. ^ 
avvero a me dalla sua destra il fianco 
.do percosso e riaperto il core, 

risanata in cotal guisa almanco 
pò eli ferro avria piaga d'amore; 

or la meiite iu pace , eH corpo stanco 
ose riansi \ e forse il vincitore 
;nafo avrebbe il mio cenere e V ossa 
dcun onor di lagrime e di fossa. 

86. 
Ha Ixissa ! i' bramo non possibil ^cosa ^ 
tra folli pensier invan m'avvolgo, 
aqae io starò qui timida e dogliosa'^ 
B* uno pur del vii femmineo volgo ? 

, non starò^: cor -mio, confida ed osa. 
thè Tarme una volta anch'io non tolgo? 
rchè per breve spazio non polroUe 
tener , benché sia debile e molle? 
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87. 

Sì , potrò , si , che mi farà pottenle 
Amor 9 end* alta forza i men rotti hanno ^ 
Da coi spronati ancor s*arman sovente 
D* ardire i cerri imbelli , e guerra fanna 
la gnerreggiar non già : vo* solamente 
Far con quest'armi nn in;^gnoso inganno: 
Finger mi yo* Clorinda, e ricoperta 
Sotto ì' immagin sua , d' uscir son certa. 
88. 

Non arderiemo a lei fare i custodi 
Dell' alte porte resistensa alcuna. 
Io pur ripenso , « non veggio altri modi ; 
Aperta è, credo, questa via sol una. 
Or favorisca T innocenti frodi 
Amor, che le m'inspira > e la Fortuna. 
£ ben al mio partir comoda è V ora 
Mentre col re Clorinda anco dimora. 

89.- 
Così risolve ; e stimolata e punta, 
Dalle furie d* Amor più non aspetta ; 
Ma da quella alla sua stanza congiunta 
V arme involate di portar s affretta : 
E Cu Io può, che quando ivi fu giunta , 
Die loco ogni altro , e si restò soletta : 
£ la notte i suoi furti ancor copria , 
Cb' ai ladri amica ed agli amanti nacia* 

90 
Essa , veggendo il del d* alcuna «idU 
Già sparso intomo divenir più nero , 
Senza fbpporvi alcun indugio, appella 
^Secretamente un suo fedel scudiero , 
Ed una sua leal diletta ancella , 
E parte acopre lor del suo pensiero .* 
ScQjpite il disegno della foga , e &a%e 
Cb altra cagione a dipartir T astringe. 
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I#o 3c«dieTo ledei subito appresta^ 
Dio eh' al bùogno necessario crede. 
Erminia intanto b poioposa resta . 
Si spoglia , che le scende infino al piede } 
E in ischietto vestir leggiadra resta 
E snella s) , c]i*ogni credenza eccede : 
Né , trattane colei eh* alla partita ^ 

Scelta s' avea compagna , altra V aita. 

Col durissimo acciar preme ed effimde 
li delicato collo e T uoi-'ea chiolna; 
E la tènera man lo scodo prende ^ 
Pnr troppo grave e insopportabil soma. 
Coù tutta di ferro intorno splende, * . 

E in atto militar sé stessa doma. 
Gode Amor eli' è presente , e tra aè ride , 
Come allor già eh' avvolse in gonna Alcide* 

Oh con quanta fatica ella sostiene 
V inagual peso, e move lenti i passi ! 
£d alia fida compagnia s' attiene , 
Che per appoggio andar dinanzi iassi. 
Ma rinforzan gli spirti Amore e spen^ , 
E ministran vigore ai membri lassi; 
S\ (he gioDgono al loco ave le aspetta 
Lo scudiero ,, e in arcioi^ sagliono in fretta. 

94* 
Travestiti ne vanno , e la pi& ascosa 

E più riposta via prendono ad arte : 
l*Qr 8^ avvengono in -molti , e T aria ombrosa 
Veggion lucer di ferro in ogni parte f 
Ma impedir lor viaggio alcun non osa , 
E cedendo il sentier ne va in disparte ; 
Che quel candido anunanto, e la temuta \ . 
Insegna y anco neir ombra è coDMciata. ; 
Tasso Tom L io 
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Erminia , benché quivi alqaanto sctìae 
Bel dubbio suo , non va perà aecara ; 
Che d' essere scoperta alla fin teme , 
£ del suo troppo ardir sente or paura- 
Ma pur giunta alla porta il timor preme y 
Ed inganna colui che n' ha la cura 4 
Io son Clorinda , disse ; apri la porta ; 
Chèl re m'invia dove 1* andare importa. 
96. 

Ma voce femmiml , sembiante a quella 
Della guerriera, agevola l'inganno. 
Chi crederla veder armata in sella 
Una déir altre eh* arme oprar non sanno ? 
Sì che *1 portìer tosto ubbidisce ; ed ella 
19' esce veloce, e i duo che seco vanno; 
E jper lor sicurezsa entro le valli 
Calando, prendon lunghi obliqui calli. 
97. 

Ma poi ch'Erminia in solitaria ed ima 
Parte^ si vede , alquanto il corso allenta ; 
Che i primi rischi aver passati estima , 
Né d'esser ritenuta ornai paventa. 
Or pen^a a quello a che pensato in prima 
Non bene aveva ; ed or le' s* appressenU- 
Diffidi più eh* a lei non fu mostrata 
Dal frettoloso sno.desir T entrata. 

98. 
Vede Or che sotto 11 militar; semfajiante 
Ir tra fieri nemici è gran follìa; 
Né, d'altra parte*; palesarsi, avaate 
Ch*al suo signor giungesse, altrui vorria. 
A lui secreta ed improvvisa amante 
Con sicura onestà giunger desia ^. 
Onde si ferma , e da miglior pensiero 
Fatta più cauta, parla al suo scoiìero ;. 
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99. 

Essere ^ o mia fedele 9 a te conriene , \ 

Mio precursor ; ma sii pronto e sagace : 
Vaitene al campo , e £1 cà' aicon ti mene 
E t* introduca ove Tancredi giace: 
A cui ^iv^i } che donna a lai ne r iene ; 
Che gli apporta solate e chiede pc«^ 
Pace , pesca eh' Amor guerra mi muove j 
Ond' eì salate j io refrigerio trove. 

lOÓ. 

E cVtssa ha in lai si certa e viva fede. 
Che 'n sao poter non teme onta pè scorno. 
Di' sol questo a lai solo i e ».altro ei chiede f 
Di* non saperlo , e affretta il tuo ritorno, 
lo ( che questa mi par secara sede ) 
In questo mezzo qui farò soggiorno. 
CosX disse la donna : e quel leale 
Già veloce così ^comé avesse ale. . 

100 
£ seppe in gnisa oprar y.eh' amicamente 
Entro ai chiusi ripari ei fu raccolto y 
Fu poi condotto al cavalier giacente > 
Clie r ambasciata udì con lieto volto : 
£ già lasciando ei lui , che nella mente 
Mille dubbi pensieri avea rivolto , 
^e riportava a lei dolce risposta, 
Ch' entrar potrà , quanto più lice , ascosta- 

102. 
Ma ella intanto impaziente > a cui . 
Tj-oppo ogn' indugio par noioso e greve , 
Inumerà fiu se stessa 1 passi altrui ^ 
E pensa : or giunge , or entra , or tornar deve y 
E già le semihrà , e se ne dnol ^ colai 
Men del soKto assai spedito e leve. 
Spingesi alfine innanzi ^ e'n parte ascende 
Onde GomixKiai a discoprir le tende. 
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io3. 

Esa la notte , e*l.sap stellato velo 
Chiaro spiegava e senza uube_alcaaa; 
E ^ià spargea rai lamiaosi e gelo 
Di vive perle la sorgente luna. 
L'innamorata donna iva col cielo 
JLe sue fiamme sfo^an.lo ad una ad ant , 
E secretar) del suo amore antico 
Teat i muti campi , e quel sileneio anuco. 
J04. 

Poi , rimirando il campo , ella dioea : 
O belle agli occhi kniei tende latine ! 
Aura spira da voi che mi ricrea > 
£ mi conforta pur che m'avvicine. 
Cosi a mia vita combattuta e rea 
Qualche onesto riposo il Ciel destine , 
Come in voi solò io cerco, e solo parme 
Che trovar pace io possa in mej^zo all' ame. 
io5. , 

Raccogliete me dunque , e in voi si tioTC 
Quella pietà che mi promise Amore , 
£ ch'io già vidi prigioniera altrove 
Nel mansueto mio dolce signore : 
Né già desio di riacquistar mi move > 
Col favor vostro il mio regale onore. 
' Quando ciò non avvegna , assai felice 
Io mi terrò ^ se n voi servir mi lice. 
106. 

Così parla costei , che non» prevede 
Qual dolente fortuna a lei s* appresto. 
Etla era in paite ove per dritto fiede 
L' armi sue terse il bel raggio celeste ; 
Sì che da lunge il lampo lor si vede 
Col bel candor che le circonda e reste ; 
E la gran tigre nell' argento impressa 
Fiammeg^U d , eh' ognun dirabU : è dnsiu 
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107. 
Come Tolle sna sorte , assai vicini 
Molti gnerrier disposti avean gli aguati ì 
E n'eran duci due fratei latini , 
Wcaodro e PoU£erno ; e far mandati 
E^er ixDpedir che dentro a i Saracini 
&regge non siano , e non sian buoi iaenati j 
£ se't servo passò, fu perchè torse 
Più longe il passo , e rapido trasporse. 

lob. 
Al giovin Polifer no ^ a cui fu il padi^ 
Sugli occhi suoi già da Clorinda ucciso^ 
Visto le spoglie e candide e leggiadre. 
Fa di veder l'alta guerriera avviso, 
E contra l' irritò le oculte squadre ; 
Ne frenando del cor o^oto lipprovviso , 
( Ck>m era in suo furor subito e folle ) 
Gridò : sei morta ; e l' asta invan lancioUe. 

Sì come cerva eh* assetata il passo 
Mova a cercar d'aei|ue lucenti e vive. 
Ove un bel fonte distillar da un sasso , 
O vide un fiume tra frondose rive ; 
Se incentra i cani allor clie '1 corpo lasso 
Ristorar crede all'onde, all'ombre estive. 
Volge indietro fuggendo , e la paura 
La stanchezza obliar face^ e V arsura ^ 
>io 
Cosi costei , che dall' amor la sete , 
Onde r infermo coi-e è sempre ardente , 
Spegner delie accoglienze oneste e liete 
Credeva , a jriposar la stanca mente : 
Or che contra le vien d^L glid diviete , 
Bl suon del ferro e le minacele sente 
«Se stesso e U suo desir prima abhandoua ; 
^1 T«loc« destùer timida sprona. 
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III. 

Fogge Erminia infelice , e*l suo destriero 
Con prontissimo piede il suol calpesta. 
Fogge ancor T altra donna ; e lor qad inro ' 
Con molti armati di seguir non resta 
Ecco che dalle tende il buon «codiero 
Con la tarda novella arriva in questa : 
£ r altrui fuga anc9r dubbio aecompagna , 
E gli sparge il timor per la campagna. 

112. 

Ha il più saggio fratello, il^uale anch' cs» 
La non vera Clorinda avea veduto ^ 
Non la volle seguir ^ ch'era men piesso-; 
Ma neir insidie sue s* è ritenuto ; 
E mandò con Tawiso al campo un messo»,. 
Che con armento od animai lanuto , 
Nh preda altra simil, ma ch^è seguita 
Dal suo german Clorinda impaurita^ 

ii3. / 

£ eh* ei non crede gi^ y'^nè-l vuol ra|^one , 
Ch' elle eh* è duce , e non è sol guerriera ^ 
Elegga all' uscir suo tale sUgione 
Per opportunità- che sia leggiera : 
Ma giudichi e comandi il pio Buglione i^ 
Egli farà ciò che da lui s* impera.^ 
Giunge al campo tal nova, e se n' u 
Il primo suon nelle latine tKide* 
114. 

Tancredi , cui dinansi il cor 
Queir 4>^yiso primiero, adendo or questo,. 
Pensa ; deh t forse a me venia cortese , 
E 'n periglio è per me : né pensa al resto t 
E parte prende sci del grave arnese , ^ 
Monta a cavallo , e tacito^ esce- e presU>> 
E seguendo gV indisj e V orme nove , 
Rapidansote « tutto corso il move» 
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Fugge Eemima^ e un pastor tasoogUt^ Jhtonl» 
Tcancrtdi iman di ìd cercando il piedt 
Pbn ni lacd d* Armida, Il fero ponto 
n ArgatiU riproiw Rumando ha fttjk f 
Però difeso da custode santo. 
Seco entra in campo. BelzdfU, che pedt 
Ct£ al Pagan male il foUe ardir riesce , 
Par ha salvar > guerrei e prooeUa mesoe^ 



h 



lirTAirro Enninìa ioSn t oabtote piaatt 
jy antÌGa selya dal cavallo è scorta f 
Kè piò governa il fren la man treniaatt^ 
£ mesza qaasi par. tra viva e morta. 
Per tanta strade si raggira e tante 
1\ comdor che'n sua balia la porta , 
Ch* alfin da^i occhi altrui par si dilegua ^ 
£d è soverchio ornai ch* akri la segua, 
a. 

Qaal dop» kuiga e faticosa caccia 
Tornansi mesti ed anelanti i cani. 
Che la fera, perduta abbtan di traccia > 
l^asoosa in ^elva dag(i aperti piani f . 
Tal pieni d'ira e di vergogni in facci» 
lUedoito stanchi i cavalter cristiani. 
Hlla por fag^y e timida « smarrita 
^OQ si y<^ »■ mirai s anco è tegniU* 
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tatta la notte ^ e tatto il gtornor 
Enò senza consigHo e senza gnìda , 
tfon ndiendo o vedendo altro d' intorno. 
Che le lagrime sue , che le sue strida. 
Ma nell' ora che 1 sol dal cario adomp 
Scioglie i corsieri , e in grembo al mar s^auiida, 
Giunse dei bel giordano alle chiare acque , 
£ scese in riva al fiume , e qui ai giacque 

4- 

Cibo non prende già , che de' suoi mali 
Bolo si pasce y e sol di pianto ha sete : 

fi*ì sonno, che de' miseri mortali 
col suo dolce oblio posa e quiete. 
Sopì co* sensi i suoi dolori , e T ali 
Dispiegò sovra lei pUcide e chete; 
Vh però cessa Amor con varie forme 
La sua pace turbar , mentre ella dorme* 
5. 
Non ai desto fin garrir gli augelli 
Non senti lieti e salutar gli albóri; 
£ mormorare il fiume e gli arboscelli > 
E con 1* ondascherzar 1* aura, e co* fiorii 
Apre i languidi lumi , e guarda quelli 
Alberghi solitar j de' pastori j 
£ parie voce uscir tra 1* acqua e i rami , 
Ch'ai sospiri ed al pianto la richiami. 
' 6. 



.Ma son , mentr' ella piangef, i suoi 
Hotti da Un chiaro snou eh a lei ne viene/ 
Che sembra ed è di pastorali accenti 
Misto ^ e di boscareccie inculte avene. 
Hisorge f e ìk s indirizza a passi lenti , 
£ vede un uom canuto all' ombre ameoA 
Tesser fiscelle alia sua gregge accanto^ 
Ed uscoitor, di tre fimcialÙ il canto. 
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7- 

Vedeodo qum oomjMrir repente \ 

* insolite arme ; sbigottir costoro ; - 
Li gli salata Evininia ^ e dolcemente 
rli affila^ e gli occhi scopre e.i bei cria dWo. 
e<>aite , dice , avventurosa gente 
d ciel diletta > il bel vostro lavoro ; 
;bè non portano già guerra quest'armi 
di* opre vostre , ai vostri dolci carmi 
8. 

Soggiunse poscia : o pidre , or che d* intorno 
)* alto incendio di guerra arde U paese > 
lome qui state in placido sc^giorno 
lenza temer le militari offese? 
^iglio , ei rispose , d' ogni oltraggio e scorno 
;<a mia famiglia e la mÌ4 gre<|gia illese 
>empre qui fur; né strepito di IVIarto 
Ln^or turbò questa remota parte. 

9- 

O aia grazia del Ciel che l*umiltadc. 
y innocente pastor salvi e sublime ; \ 

> che > siccome il folgore non cade 
n basso pijin , ma sU X eccelse cime ; ^ 

jOSÌ il furore di peregrine spade 
)ol de' gran re 1' altere teste opprime \ 
^e gli avidi soldati a preda alletta. 
La nostra povertà vile e negletta. 
, io. 

Albrai vile e obietta r a me sì cara > 
uhe non bramo tesor né regal verga ; 
Ve cara o voglia ambiziosa a avara 
Mai nel tranquillo del mio petto alberga. 
Spengo la sete mia néU* acqua chiara > 
Che non tem' io che di venen s' asperga t 
V* questa, gjseggia e T orticel dispensa 
Cibi non compri alla nua parca meas^ > ^ 
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11. 
Che poco è il desiderio , e poco e il nost» 
Bisogno, onde la vita si conservi. 
Son fi^li miei qaesti eh* addito e mostro ^ 
Ciutocli della mandra , e non ho servi. 
Cosi men vivo in solitario chiostro , 
Saitar reggendo i capri .snelli e i cervi. > 
Ed i pesci gaissar di qaesto fiame, 
£ spiegar gli angelletti al del le piarne. 

12. 

Tempo gi^ fu , cfaando più l' aom yaneggit 
Nell'età prima , eh* ebbi altro desio , 
£ disdegnai ^di pasturar la greggia , 
E fuggii dal paese a i^e natio; 
E vis^i in Menfi un tempo , e nella r^ia 
]?ra i ministri del re fui posto anch^io 
£ benché fossi goardTan degli orti , 
Vidi e conobbi por l'inique corti. 
i3. 

£ lusingatola speranza ardita 
Soffrii lunga stagion ciò che più spiaoe; 
Ma poi eh' insieme con 1' età fiorita 
Mano) la speme e la baldanza audace , 
Piansi i riposi di qnest' umil vita : 
£ sospinti la mia perduta pace; 
£ dissi : o corte , ad^io. Così a^li smici 
Boschi tornando ho tratto i di felici. 

Mentre ei cosi ragiona ^ Erminia pende 
Dalla soave bocca intenta e cheta ; 
E quel saggio parlar , ch'ai cor le scende; 
De* sensi in parte le procelle acqueta. 
Dopo molto pensar consiglio prende 
In quella solitudine secretar 
In fino a ianto almen farne soggiorno >* 
Ch'agevoli fortuna il ^ao ritorno* 
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l5. ^^ 

Onde al buon vecchio dice : o fortunato 
Dh'un tempo conoscesti il malte a prova, 
Se non t'invidii il ciel sì dolce stato, 
pelle Olisene mie pietà ti mova ; 
È me teco raccogli in qaesto grato 
Albergo, ch'abitar teco mi giova. 
Forse fia che'l mio cor infra quest'ombre, 
Dei suo peso mortai prte disgombre. 
i6. 

Che se di gemme e d' or che 1 volgo adora 
Si come idoli suoi , tu fossi vago ; 
Potresti ben , tante n' ho meco ancora , 
Renderne il tuo desio contento e pa^. 
Quinci 9 versando da* begli occhi fiora 
ITmor.di doglia cristallino e vago. 
Parte narrò di sue fortune ; e intanto 
Il pietoso p35tor pianse al suo pianta. 

Poi dolce U consola , e sì T accoglie , 
Come tutt' arda di paterno zelo ; • . . 
E la conduce ov' è l' antica moglie , 
Che di conforme cor gli ha data il cielo. 
La fanciulla regal di rozze spoglie 
S' ammanta , e cinge al crin ruvido velo ; 
Ma 'nel moto degli occhi e delle membra. 
Ifou già di boschi abitatrice sembra. 
i8. 

Non copre abito vii 1^ nobìl luce , 
E qnaniìo è in lei d'altero e di gentile; 
E fuor la maestà regia traluce 
Per gli atti ancor dell' estasio umile. 
Guida la greggia ai paschi, e la riduce 
Con la povera verga al chiuso ovile; 
E dall' irsute mamme il latte pr^ne , 
£ *a giro accolto poi Ip stringe, insieme^ 
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Sovente aUor^che su gli estivi attori 
Giaoean le pecorelle all' ombr^ assise , 
X<?ella scoi-za dè'iaggi e degli allori 
. Segnò l'amato nome in mille guise 
£ de*SD0Ì strani ed infelici amori 
Gli aspri successi in mille piante incise; 
E in. rileggendo poi le proprie note ; 
Rigò di belle lagrime le gote. 
ao« 
■ Poscia dicea piangemdo : in voi serbate 
Questa dolente istoria , amicbe piante ,* 
Perchè se fia cb'alle vostr' ombre grate 
Giammai soggiorni alcun fedele amante , 
Senta svegliarsi al cor dolce pietute 
Delle sventure mie si varie e tùnle ; 
£ dica : ah troppo ingiusta empia mercede 
Die Fortuna ed Amore a sì gran fede ! 

21. 

Forse avverrà, se'l ciel «benigno ascolta 
Affettuoso alt un prego mortale , 
Cbe venga in queste selve anco talvolta 
Quegli, a 9ui di me forse or nulla cafc,- 
E rivolgendo gli ocdii , ove ^sepolta "" 
Giacerà questa spoglia inférma e Iralc; 
Taìdo premio conceda a' miei martiri 
Di poche lagrimette e di sospiri. 

22. 

Onde se in vita il cor misero ftic , 
Sia lo spirito *in morte almen felice; 
£ '1 cener freddo delle fiamme sue 
Golia quel eh* or godere a me non lice. 
Cosi ragiona a i sordi tronchi : e due 
^ Fonti di pianto da* begli occhi elice. 
Tancredi inUnto , «ve fortuna il tira , 
Lunge 4a lei , per lei segui , s* afgira. 
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a3. 
, Egli ficgfie»do le vestigia impresse, 
Rivolse il. corso alla selva vicina; 
IVIa quivi dalle piante orride e spesse 
IVera e folta così V ombra dechina , 
Ohe .più non può rafH^rar tra esse 
Xj* Oleine novelle, e'n dubbiò oltre cammina; 
Porgendo intorno pur l'orecchie intente» 
Se calpestio^ se roinor d* armi sente. 

ai- 
E se pur la nottnrjna aùfa pfercote 
Tenera fronde mai il* olmo o di faggio t 
O se fera od augello un ramo scote ^ 
Tosto a quél piccol siion drizza il viaggiò: 
£sce alfìn della selva . è per ignote 
Strade il conduce delia luna il raggiò 
Verso un rumor che di lontano udiva ^ 
Infiu che giunse al loco ond'egli uscivi 

Giunse dove sorgeaii da vivo sasso 
In molta copia chiare e lucide onde ) 
E fattosene uii rio volgeva a basso 
Lo strepitoso pie tra verdi sponde. 
Quivi egli ferma addolorato il passo ; 
£ chiama , e sOlo ai gridi Eco risponde i 
£ vede intanto con serene ciglia 
Solver l'aurora candida e vermiglia. 

26. i ' 

Geme cniccioso , e'ii centra il Ciel si sdegfiii; 
Che sperata gli neghi alta ventura; 
Ma della donna sua , quand'elU venga ; 
Offesa pur , far la vendetta giura. 
Di rivolgersi al campo alfin disegna > 
Èenchè la via trovar non s* assécura j ; 
Che gli sovvien che presso e il di piescrittó ; 
fchc pugnar dee c*l cavalier d'Egitto. 
Tasso Tom.f. ti 
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' Ptfteri;« mentre va per dabbio calle* 
'Ode vn ootSD appressar eh* ognor s'avansa ; 
Ed alfine spuntar d'anglista valle 
Vede Qom che di oorrìero ^ea .spmhiaiura e 
Scùtea mobOe s£ena , e dalle spalle 
Pendea il oomo sol fianco a nostra nsaiua. 
Chiede Tancredi a Ini per qoale strada 
Al campo de' Cristiani indi si vada. 
28. 
Quegli italico parla : or 1^ m' invio 
Dove m'ha Boemondo in fr^|;ta spinto. 
Segoe Tancredi lui ^ che del gran aio 
Messàggip stima , e crede al parlar finto. 
Giungono alfin là dove nn socio e rio 
Ijago inipilada ^ ed nn Castel n è ciato , 
Nella $tagion che*I ^1 par che s'immerga 
Nell'ampio nido ove la notte alberga 
29. 
Siiona il cornerò in arrivando il corno , 
B tosto giù calar si vede un ponte : 
Qauodo htin sia ta , qui far soggiorno 
Potrai , gli dice , inOn eh' il sol Viinoote ,* 
Che questo loco, e non è il terzo j^ioino. 
Tolse ai Pagani di Cosenza il conte. 
Mira il loco il gucrrier , che d* ogni paf tè 
InespagnàLi! fanno il sito e l'arte. 
3o. 
Dabita alquanto poi eh' entro si forte 
Magione alcuno iugatilo occulto giaccia ; 
Ma , come avvezzo ai rischi della morte^ 
Motto non fanne , e noi Uiuioslra in faccia ; 
Che ovunque il ctìùì elezione o sorte , 
Vuol ólìe securo la sua destra il faccia. 
Pur l'oblligo ch'egli ha d' altra battaglia , 
Fa che di nova impre^ oc non gli eagUa* 
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Si. 
eh* itiGontra al. castello , ove ia an prato 
ounro ponte si distekide e posa > s 

A:l«ue alquanto 11 passo , ed invitato 
OKB. segue la sua scorta insidiosa. 
&1. ponte intanto un cavaliere armata 
O XI. sembianza apparta fera e sdegnosa ; 
bo avendo nella destra il ferro ignudo > 
a. saon parlava minaccioso e crudo : 

32.. 

O ta che ^ siasi tua fortuna o voglia > 
il paese fatai u' Armida arrive , < 
^exxsi indarno al fuggire ; or l' arme spoglia j 
i porgi ai ladri suoi le man cattive. 
Cu tra pur dentro alla guardata soglia , 
Zoxx qaeste leggi eh' ella altrui prescrive : 
file più sperar di riveder il cielo 
^er volger cTaimi) o per cangiar di pelo^ 

Se npn jginri d'andar con gli altri sui 
Contra ciascun che da Gesù s* appella^ 
S* affisa a quel puslar Tancredi in lui ^ 
£ riconosce Tarme e la favella. 
IVaxnbaldo di Guascogna era costui. 
Che partì con Armida , e sol per elU 
Pagan si fece ^ e difi^nsor divenne 
Di aneli' usanza rea eh' ivi si tenne. 
34. 
Di santo sdegno il pio gnenrier^i^tinscl 
Nei volto , e gU rispoise : empio fellone , 
Q«iel Tancredi son io che 1 ferro cinse 
Per Crbto sempre > e fu di lui campione | 
£ in sua virtute i suoi mbelli vinse , 
Q)»me vno' che tu veggia al paragone ,* 
Cikè dall^ira del Ciel ministra eletU 
fi ^pnftta «destra a &re in te vendétta^ ^ . 
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35. 

Tarbossi , udendo il glorioso noine ^ 
L' empio guerriert) , e scolorossi in viso ; 
Par , celando il timor , gU disse i or come ^ 
Miseio , vieni ove limanga ucciso ? 
Qui saran le tue forze oppresse é dome > 
È questo altero tho capo refiso ; 
£ manderolìo ai duci franchi in dono , 
S' altio da quel che soglio oggi non sono. 
36. 

Cosi dire il Pagano ; e perchè il giorno 
Spento era ornai , si che vedeasi appeua ^ 
Apparir Usnte lumpade d* intorno, 
Che ne fu l'aria lucida e serena. 
Splende il Castel come in teatro adorno 
Suol fra notturne pompe altera scena ; 
■ Ed in eccelsa parte Armida siede , 
Onde y senz' esser vlitta , ed ode e vede^ 

37. 

n magnammo eroe frattanto appresta 
Alla fera tenzon 1* arme e l' ardire \ 
^'è sul deKil • cavallo assiso resta , 
Già \eggendo il nemico a pie venire : 
Vien eli i uso nello scudo, e Telmo ha in testi; 
La spada nuda , e in atto è (\i ferire. 
Gli move incontra il principe feroce 
Con octhi torvi e con tenibil voce. 
38. 

Quegli con larghe rote aggira i passi 
Stretto nell'iirmi , e colpi accenna e 6ng«. 
Questi, sehlen ha i membri infei-mi e bssi) 
Va risoluto , e gli j* appressa e stijnge j 
E là , d' onde Rambaldo addietro fassi , 
Velocissimamente egli si spinge : 
E & avanza , e i* incalza , e fulminando 
Spesso alla vista gli dirizza il brando. 
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E! pia eh* altrove iinpetat)so hre 
e più di vital formò natura , 
le percosse le minacce altere 
oompagn.indo , e 4 danno alla paura, 
qua, «ii là si volge, e sue leggiere 
sxnbFa il presto Gaasjone a i colpi farà j> 
cerca or con lo scucio , or con la spada , 
le '1 neaùco furore indarno cada, 

40. 

M:i veloce allo schermo ei non è tanto, 

le più l'altro non sia pronto all' offese. 

ià speezato lo scado , e V elmo infranto , 
forato e sanguigno avea V arnese ,* 
colpo alcun de* suoi , clie tantb o quanta 

apiagasse il nemico , anco non scese i 
teme , e gli rimorde insieme il cpre ; 

legno , vergogna , conscienza , amore. 

Dispensi alGn con disperata ^erra 
ar prova ornai dell* ultima fortuna, 
ritta lo scudo,, ei a due mani afferra 
a spada, che è di sangue ancor digiuna} - 
!1 coi nemico suo si stringe e serra : 
S cala un colpo , e non v' è piastra alcuna, 
Ihe gli resista si , che grave angoscia 
fon dia piagando alla sinistra coscia. 
42. 
E poi su r ampia fronte il ripercote , 
3i che '1 picchio rimbomba in suon di squilla ; 
L* elmo non fende già ma lui ben scote , 
Tal eh' egli* si rannicchia, e ne vacilla. 
Infiamma d' ira il principe le gote , 
E negli occhi di foco arde e sfavilla, 
£ fuor della visiera escono ardenti 
QU sguardi , insieme lo strider de* dcAtt 



|8Q e A ir T o 

n perfido Pagan gi^ non sosti«iè 
La vista par di A feroce aspetto. 
Sente fischiare il ferro , e tra le vene 
Già gli sembra d^ averlo e la meszo al petta 
Fugge dal colpo , e *1 colpo a cader yitìX^ ^ 
Dove ui| pilastro è contra il poote eretto ; 
Ife van le scheggie e le sciatiUe al cielo, 
£ passa al cor del traditore un gelo ; 
44. 

tl/ide al ponte rifugge | e sol nel cor» 
Della salate sna pone ogni speme. 
]Ma '1 seguita Tancredi , e gi^ sul dorso 
Xa man gli stende, e*l pie col pie gli pWB* 
Qiiando ecco, al fuggitivo alto soccorso , 
Sparir le faci > ed o^ni stella insieme i 
"^e rimaner all'orba natte alenila 
Sotto povero ciel luce di lana< 

Fra r ombre della notte e dcgl' incanti 
Il vincitor noi se^ue più , rò '1 vede r 
l^h può cosa vedersi allato o avanti , 
fj move dubbio e mal secaro il pieae,^ 
Su* 1 lii^itar d* un uscio i passi erranti 
A caso mette , ne d'entrar s'avvede; 
Ma sente poi che suona a lui diretro 
La porta , e 'n loco il serra oscmo e telCO% 
46. 

Come il pesce colà dove itnpaloda 
Ne' seni di Comacchio il nostro mare. 
Fugge dall* onda impetuosa e cruda , 
Cercando in placide acqae ove ripare i 
£ vien che da sé stesso ei si rinchiuda 
In palusti'e prigion , né può tornare ; 
Che quel serraglio è con mirabil uso 
' Sempre ali* entrar aperto, aU' uscir chimo: 
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'47. 
Cosà Tancredi aliar > qnal che si fosse 
Dell' estrania ^igion l* ordigno e Y arte , 
£utrò per ^ medesimo , e ritrovosse 
Poi là rinchiuso , end* uom pev^ ai non parte. 
Bea con robusta man la porta scosse ; 
Ma far le sue fatiche indarno sparte : 
E voce intanto adf ^ che , indarno ^ gr^is > 
Uscir procuri , o prigionier d' Armida. 
48. 
Qui menerai ( non temer già di morte } 
Nei sepolcro de' vivi i giorni' e gli anni. 
Kon risponde , ma preme il gnerrier fort* 
Nei cor profondo i gemiti e. gli affanni ; 
£ fra ee stesso accusi Amor , la sorte , 
La sua sciocchezz» , a gli altrui feri inganni } 
£ talor dice in tacite parole : 
Lieve perdita fia perdere il sole ; 

49. / 

Ma di pia vago sol pia dolce vista 
Misero, i perdo; e non so già 1 se mai 
In loco tornerò che 1' almìi trista 
Si rassereni agli amorosi raì. 
Poi gli sowien d'Argante» e più s'attrista: 
£ , troppo ,, dice , al mio dover mancar ; 
£d è ragion cb'ei mi disprezzi e schema. 
O mia gran colpa ì di mia vergogna eterna I 
. 5o. 
Cosi d' amor ^ d* onor cura mordace 
Senaft posa aV gnerrier T animo rode. 
Or mentre egli s' affligge ^ Argante audace 
Le molli piume di calcar non gode. 
Tanto è nel crudo petto odio di pace » 
Cupidigia di cangne , amor di lode ,. 



sano ancora. 



Che delle piaghe sue non sa 
lifuafi ch^l sesto di porti T aorocav 



'».- 
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Li aotle che precede, il Pagan fero 
Appena inchina per dormir U fronle y 
fi sorge poi che! cielo anco è sì nero.. 
Che non dà luce in su la cima al montie: 
Becami V arme , giida al suo scudiero ; 
£ quegli aveale apparecchiate e pronte : 
Kon le solite sue , ma dal re sono 
Dategli qùesle , e prezioso è. il dono. 
' ' ' Sa. 

Semsa molto mirarle egli le prende, 
rC^ dal gran peso è la persona onusta ) 
T^ la solita spada al fianco appende , 
(Ih* è di tempra finissima e vetusta.. 
Qual con le chiume sanguinose orrende 

Splender cometa suol per Tarla adusta ^ 
• phe i regni muta , e ì feri morbi adduce^ 

Ai parpurei tiranni infausta luce; 

- 53. 

Tal neirarme ei fiammeggk , e bieche e torte 

Volge le luci ebre di sangue e d* ira. 

Spirano gli atti £eri orror di morte, 

£ minacce di morte il volto spira. 

Alma non è eosì secura e forte , 

(Dhe non paventi , ove un sol guardo gira. 

?i^uda ha la spada , e la solleva , e scote , 

Crridando, e Taria e T ombra invan peicotfr 

54. 

Ben tosto , dice , it predator cristiano , 
Ch'audace è sì eh' a me vuol agguagUajRsl> 
Caderà vinto e sanguinoso al piano , 
Bruttando nella polva i crini sparsi j 
£ vedrà , vivo ancor , da questa mano , 
Ad onta del suo Dio , V arme spogliarsi : 
Né , morendo , impetrar potià co' preghi , 
Ch' in pasto a' «ani le 9ue membra i' n^^. . 
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55. 
T^GJk aUeaqieiite il tauro ^ oye 1* irriti 
CVeloso amor con stimoli pangeoti y 
Orribilmente niugge , e co n^uggiti 
Oli spirti in se risveglia e l' ii*e ardenti ^ 
B"*! corno aguzza ai tronchi^ e par ch'inviti: 
Con vani colpi alla Battaglia i venti : ^ 
Sparge col pie 1' arena , e 1 suo riyale 
E>a lunga sfida a guerra aspra e mortale. 

Da si ^itto furor commosso appella 
ti' araldo , e con parlar tronco gì' impone : 
Vattene al caaipo, e la battaglia fella 
Kanzia a colai eli' è di €resù campione. 
Quinci alrun non aspetta , e monta in. sella. 
E fa condursi innanzi il suo prigione : 
Esce fuor della terra , e per Ip colle 
In corse vien precipitoso , e folle 
57. 
Dà fiato intanto al (X)rap^ a n'esce il suona 
Che d'ogn inforno orribile s'intende, 
E 'n guisa par di strepitoso tuono 
Gli orecchi e 1 ,cor degli ascoltanti offende. 
Oià i principi cristiani accolti sono 
Nella tenda maggior dell' altre ten le i 
Qui fé' V araldo sae disfide , e incluse 
Tancredi pria, ne però gli altri escluse. 
58. 
Coffiredo intorno gli occhi gravi e tardi 
Volge con mente allor dubbia e sospesa s 
Ne , perchè molto pensi e molto guardi , 
Atto 15IÌ s' ofFre alcuno a tanta impresa. 
Vi manca il fior de. suoi guerrier gagliardi 5 
Di Tancredi non s. è novella intesa ; 
£ luuge è Boemondo ; ed ito è in bando 
Jj iayitiQ crqe eh' u;:cis« il per Gernando,, 
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EJ ohrt i dieee cke far tratti a 
I inigllori del campp e i pia ùmost 
Seguir d'Armida le fallaci scorte , 
Sotto il silenzio della notte ascosi. 
Gli altri di mano e d* animo men iÓTtm 
Taciti se ne stanno e vergognosi ; 
Ne v'e chi cerchi in sì gran rischio onore 1. 
Che Tinta la yergo;>;na è dal timore. 
60. 
Al silenzio, all'aspetto, ad ogni se^ao, 
Dì lor temenza il capitan s' accorse ; 
£ tutto pien di generoso sdegno , 
VA toco ove sedea ri pente risorse , 
E disse : ah ,' ben sarei di vita indegno , 

' Se la vita nep^assi or porre in fórse 
LasccUndo eh' un Pagan così vilmente 
Calpestasse V onor di nostra gente 
61. 
Sieda in pace il mio campo ; e da seenni 
Parte miri ozioso il mio periglio. 
Su su, datemi Tarme: e T armatura 
Gli fu recata in un girar di ciglio. 
Ma il buon Raimondo , eh* in età matura 
Parimente maturo avea il consiglio » 
^ verdi ancor le forze a par di quanti 

i^ano quivi , allor si trasse avanti : 
6a. 
£ disse a lui rivolto : ah non sia vero 

Che 'n un capo s* arrischi il campo tutto. 

Duce sei tn^ non semplice guerriero: 

Pubblica fora , e non privato jl lutto. 

In te la Fé s* appoggia e '1 santo impero ; 

Per te fia il regno cU Babel distrutto: 

iTa il seiino sol , lo scettro solo adopm ; 

Alui ponga l'ardiine e*l ferro in opra. 
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, . 6^. 
m ^, bench^a gir curro mi oondaniu 
tok. graye eth , non fia che ci& ricusi. 
Sdxiyuio gli altri i nuurztali aifaniii ; 
Me pon vao* già che la vecchieisa soasi. 
Ohi foss'^iD par sol mia vigor' degli anni ^ 
QuaI sete or voi , che ({ai temendo chiosi 
Vi Btate > e non vi move ira o vergeva 
€k»]itra lai che vi sgrida e vi rampogna* 
64. 
£ quale allora fai , quando al eospetto^ 
Di tatta la Germanra , alla graU corte 
I>el secondo Corrado >^ apersi il petto 
Ai feroce KiCopoldo, e*l posi a morte t 
£ fa d* alto valor pia chiaro effetto 
X^ spòglie riportar d* aom cosi forte j 
Che s* alcano or fugasse inerme e solo 
Di questa ignobU tnrha uà grande «Cnolov 
65. 
Se fosse in me quella rirtu^quel sangue^ 
IH questo altier Torgoglio avrei già. spento. 
Ma qualunque io mi sia, noa però langue 
n core in me 9 né vecchio anco pavento. 
E s'io pur rimarrò nel c«»mpo esangue , 
I^è 1 Pagan di vittoria -anrlra. contento : 
Armarmi i' vao* : sia questo il dì eh* illustri 
Con Uovo onòE tutti i miei scorsi la«tri. 
66. 
Cosi parla il gran vecchio; '& sproni acuta 
Son le parole , onde virtù si desta : 
Quei che far prima timoaosi e muti , 
Hanno la* lingua or baldanzosa e presta i: 
Ve sol noti v' è chi la tenaon rifiuti , 
Ma ella omai da mohi'a. gasa è^ chiestUiK 
laldovin la domanda , e con Ruggieeo 
l&nclfo^i duQ Guidile Stefano^ e 
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E Pirro , qnel che fé' il loOAto ingnnp» , 
.pando Antiochia presa a Boemondo ; 
Ed a prova richiesta anco ne fanno 
Eberardo , Ridolfo' e 1 pio Rosmondo : 
Un di Scozia , un d* Irlanda , ed im Britanooj 
Terre , che parte il mar dal nostro monto : 
1^ ne son parimente anco kramosi 
Qildippe ed Odoardo , amanti e sposi. 
68. 

Ma sovra tutti gli altri il &ro. vecchi» 
Se ne dimostra capido ed ardente. 
Armato è già : sol manca all' apparecchia 
Degli altri arnesi il fino elmo lucente. 
A cui dice Goffredo : o vjvo specchio 
Del valor prisco! in te la nostra gente 
Miri, e virtù n'apprenda: in te di Marte. 
Splende V ottor , la disciplina e V arte- 
69. 

Oh pur avessi fra Tetade acerba 
Diece al^ri di valor al tuo simile !' 
CfOme ardirei vincer Babel superba , 
E la Croce spiegar da Batrro a Tile! 
Ma cedi or , prego , e .te medesimo serba 
A maggior opre e di vii tu senile : 
£ lascia che degli altri in picciol vaso 
Pongansi i nomi , e sia giudice il caso j 

Anzi giudice Dio , deHe cui voglie 
Ministra e serva è la Fortuna e 1 Fato. 
Ma non però dal suo pensier si toglie 
Raimondo , o vuol anm egli esse? notato- 
WeU' elmo suo GefFredo i brevi accoglie 5; 
£ poi che l'ebbe scosso ed agitato , 
Nel primo breve che di là traesse , 
D^ conte di Tolosa il x^om« Ussf . 
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Fu il nome sao con lieto grido accolto ; 
Né di hiasibar la sorte alcun ardis !e. 
Ei di fresco vigor la fronte e '1 volto 
Riempie e così allor ringiovea isce , 
Qaal serpe fier che in nove spoglie avvolto > 
D' oro fiammeggi , e *ncontra il sol si lisce : 
Ma più d' Ogn altro il capitan gli applaude , 
E gli annunzia vittoria , e gli da lande. 
73. 
£ la spada togliendogli dal fianco, 
£ porgendola e lui così dicea : 
Questa è la spada , che 'n battaglia il franco 
Rubello di Sassonia oprar solca ; 
Ch' io già gli tolsi a forza , gli, tolsi anco 
La vita allor di mille colpe rea. 
Questa , che meco ognor fa vincitrice. 
Prendi ^^ e sia così teco ora felice. 

7?- 
Di loro indagio intanto e quel!' altero 

Impaziente , e il nùuancia e grida : 

O gente invitta , pcij>olo guerricix) 

D' Europa , un uomo solo è che vi sfida. 

Ven.;a Tancredi ornai , che par si fero , 

Se nella sua virtù t^into si fida : 

O vuol , giacendo ìjì piume , aspettar forse 

La notte ch'altre volte a lui soccorse? 

74- 
Venga altri , s'egli l^me : a stuolo a stuolo 

Verfite insieme , o cavalieri , o fanti 9 

Poiché di pugnar meco a solo a solo 

Non v' é fra mille schiere uom che si vanti. 

Vedete là il sepolcro , ove il Figliuolo 

Di Maria giacque : or che non gite avanti ? 

Che non sciogliete i voli ? ecco la strada ; 

A qual serbate uopo- maggior la spada l 
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Con tali schemi il Saracino atioo»^ 
Quasi con darà sfera altrai percote; 
Ma più eh* altri , Raimondo a quella voo» 
S" accenne , e F onte soflterir non poote. 
La yirttt stimolata è più feroce « 
£ s' aguzza deir ira all' a«pra cote ; 
^ Sì che tronca gì' indugi , e preme il dorso 
Pel suo Aquilino , a cui die '1 nome il coiste 
76. 
Sul Tago il destrielr nacque , ove talora 
II* avida madre del guerriro armento .. 
Quando Talma stagion che nUnnammon ^ 
I^el cor le instiga U naturai talento^ 
Vòlta r aperta bocca incontra V ora , 
Raccoglie i semi del fecondo vento: 
E de tepidi flati , oh meraviglia ì 
Cupidamente ella concepe^ e figlia* 

77- 
E ben questo Aqiuilin nato diresti 
Di quaf aura del ael più lieve spiri ; 
O se veloce si , eh' orma muL resti , 
Stendere il corso per P arena il miri y 
O se *1 vedi addoppiar leggieri e presti 
A deslra ed a sinistra angusti ^tri. 
Sovra tal corridore il conte assiso 
Move ali* assalto ^ e volge al eielo il riso. 

Signor tu che drizzanti incontra F empiii 
Colia r armi iinesperte in Terebinto y 
Sì eh' ei ne {11, che d'Israel fea scempio^ 
Al pnmo sasso d*ttn garzone estinto;. 
Tu fu ch'or giaccia,. e fia pari l'esempio^ 
Questo fellon da me percosso e vinto r 
È debil vecchio or la superbia opprima |. 
Come debil fiiocial Topressi in jj^iinA». 
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79- ^ 

Cosi pregaci il conte; e le préghiert. 
Sìijsae dalli speranti ia Dio serora ^ 
S' alzar voi in io alle celesti spere , 
Come va foca al ciel per saa natura. 
L'accolse il P«idrd eterno , e fra le Schiere 
Dell* esercito suo tolse alla cara 
Un che '1 difenda ; e sano, e vincitore " 
Delle moA di quelFeinpio il tragga fuore* 
80. 
V Angelo , che fa già costo Je detto 
DalTalta provviUenza al haon lUimondo^ 
Insin dal primo di che pargoletto 
Sen vien a farsi peregrin del mondo , 
Or che di novo il Re del ciel gli ha detCd^ 
Che prenda in sé della difesa il pondo , 
Neir alta rocca ascende ove dell' oste 
Divina tutte son 1* arme triposta 
«I. 
tjtti r asta si conserva , onde il serpente 
f*ercosso giuque , e i gran fulminei strali f 
£ quegli che invisibili alla gente 
Portan l'orride pesti e gli altri mali: . 
£ qui sospeso è in atto il gran tridente ,. 
Primo terror de' miseri mortali^ 
Quand'egli awien che i fandamenti scoto. 
Dell' ampia terra , e le città percota.^ 
«2. 
Si yedea fiammeggiar fra gli altri arnesi 
Scado (U lucidissimo diamante ; 
Grande , che può coprir genti e paesi , 
Quanti ve n' ha fral Caucaso e l' Atlante fr 
E sogliono da questo esser difesi 
Principi giusti , e città caste e sante. 
Questo r Angelo prende , e vien con esso., 
Occoltamente al suo Raimoado appressa, 
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«3. 
Piene intanto le mura etan gik tolte 
Di varia torba ; e '1 barbaro tiranno 
Manda Clorinda , e molte genti instratte , 
Che ferme a mezzo il colle oltre non vanno. 
Dall'altro lato in ordine ridutte 
Alcane schiere de* Cristiani stanno ; 
K largamente a* duo campioni il campo 
Vùto riman fra V uno e V altro campo 

84. 

Mirava Argante , e non vedea Tancredi, 
Ma <i' i^noto campion sembianze nove. 
Fecesi il conte ìd nunzi e , quel , che chiedi , 
E ùisse a lui , per taa ventura altrove. 
Non superbir però , che me qui vedi 
Apparecchiato a riprovar tue prove ; 
Ch' io di lui posso sostener la vice , 
O venir come terzo a me qui lice- 
85. 

Ne sorriJe il superi» , e gli risponde ; 
Che fa «luitque Tancredi, e dove stassi? 
Minaccia il ciel con T arme , e poi s* ascondr , 
Fidando sol ne* suoi fugaci passi : 
Ma fugga pur nel centro , e n raezao Tonde 
Che non fia loco ove ^ecuro il lassi. 
Menti , replica 1* altro , a dir eh' uom tale 
Fugga da te; cii' assai di te più vale. 
86. 

Freme il Circasso irato, e dice: or prendi 
Del capo tu , eh' in vece sua t* accetto : 
£ tosto e' si parrà come difendi 
L'alta follia del temerario detto. 
Cos) mossero in giostra , e i colpi orrendi 
Parimente drixzaro ambi all' elmetto : 
£ '1 buon Raimondo , ove mirò , scontroUo. 
Né dar gli fece nelVarcion pur crollo. 
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«7. ^ 

Dell'altra parte il fero Argante corse 

( Fallo insolito a lui ) T arringo invano j; 

Che 1 difensor celeste il colpo torse 

Del ciutocUto cavalier cristiano. 

IL.e labbra il erario per furor si morse , 
£^ ruppe r asta bestemmiando al piano : t 
Poi tragge il ferro , e va contra Raimondo , 
Impetuoso , al paragon secondo ; 
88. 
£'1 possente corsiero urta per dritto, 
Quasi montoii cb* ul cozzo il capo abbasto. 
Schiva Raimondo V urto , ài lato dritto 
Piegando il corso , e '1 fere in fronte passa 
Torna di novo il cavalier d' Egitto ; 
Ma quegli pur di novo a destra il lassa : 
£ pnr su Telmo il coglie ;( e*ndamo sempre j 
Che l'elmo adamantine avea le tempre. 

89. 

Ma il feroce Pagan cbe seco vuole 
Più stretta zuffa , a lui s' avventa e serra. 
U altro , eh' al peso di si vasta mole 
/Teme d'andar col suo destriero a ten^a^ 
Qui cede , ed indi assale ; e p:ir che yole , 
Intorniando con girevol guerra .- 
È i lievi imperii al rapido cavallo 
Segue del freno , e o/oa pone orma in iallo^ 
90. 
Quii capitan ch'oppugni eccelsa torre 
Infra paludi posta o in alto monte , 
Mille aditi ritenta , e tutte scorre , 
IS arti e le vie; cotal s'- aggira il conte : 
E poi che non può. scaglia all' arme torre j 
Cli' armano il petto e la superba fronte , 
Fere i men forti arnesi ed alla spada ; 
. Csica tra fecTO e fi^rro aprir la strada 3^ 
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Argante , il tuo periglio ailor tal era , 
Qoando aii^tarti Belzebù dispose. 
Questi di cava nabe ombra leggiera, 
Miiabil mostro , in forma d* nom compose ; 
£ la sembianza di Clorinda altera 
Qli finse , e T armi ricche e laminose : 
DiegU di parlare , e ^en^a mente il noto 
Suon della voce , e 1 portamento e 1 moto, 
ioo. 

Il simnlacto ad. Gradino, esperto 
Sag^ittario famoso , andonne , e disse : 
O famoso Qradin , eh* a se^no certo , 
Come a te piace , la quadrella affisse : 
Ah ! gran danno saria , s' aom di tal mertof' 
Pifensór di Giudea , cosi morisse i 
£ di sue spoglie il suo nemico adpmo ^ 
$ecarQ ne fac^se a* suoi ritorno. 

V IQI. 

Qui fa prova deir arte ^ e le saette 
Tingi nel sangue del ladron francese ; 
Ch' oltra il perpetuo onor , vo* che n* aspetto 
Premio al gran fatto egual dal re cortese. 
Così parlò ; ^è quegli in dubbio stette , 
Tosto' che 1 suon delle promesse intese: 
Dalla grave faretra -un quadi-el prende, 
£ su r arco V adatta , e 1* arco tende. 
,ioa. 

Sibila ti teso nervo , e faori spinto 
Vola il pennuto strai per V ai-ia , e stride : 
Ed a percoter va dove del cinto 
Sì congiuttgon le fibbie, e le divide. 
Passa Tiisbergo, e in sangue appena tinfo 
Quivi si ferma ; e sol la pelle incide ^ 
Chè'l celeste guerrier soffrir no!n volse 
ph'pltra passasse , e for^a al colpo tpls^. 
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io3. 

Dall' usbergo strai si tmgge il conte , 
Ed ispiccarne fuori il sangue vede j 
E con parlar pien di minacce ed onte 
Rimprovera al Pagan la rotta fede. 
Il capitan , che non torcea la fronte 
Dall' amato Raimondo , allor s' avvede 
Che violato il patto j e perchè gravd 
Stima la piaga , ne sospira e pavé. 
104. 

E con la fronte le sue geliti altere , 
E con la linj^ua a vendicarlo desta. 
Vedi tosto inchinar giù le visiere, 
Lentare i fieni , e por le lance in resta ; 
E quasi in un sol punto alcune schiere 
Da quella parte moversi e da questa. 
Sparisce il campo , e la ^minuta polve 
Con densi globi al eie! s'inalza e volve. 
io5. 

D' elmi e scudi percossi , e d' aste infrante 
Ne' primi scontri un gran roiùor e' aggira. 
Là giacere un cavallo, e girne errante 
"Un altro là senza^ retto r si mira : 
Qui giace un guerrier morto , e qui spirante 
Altri singhiozza e géme, altri sospira. 
Fera è la pugna ; e quanto ^ivt si ^mesce 
£ stringe insieme , più s' inaspra e cresce. 
106. 

Salta Argante nel mézzo agile e sciolto, 
E toglie ed un guerrier ferrata mazza ; 
E rompendo lo stuol calcato e folto , 
La ròta intorno , e si fa larga piazza : 
E sol cerca Raimondo , e in lui sol vòlta 
Ha il ferro , e V ira impetuosa e pazza ; 
£> quasi avido lupo, ei par che bramo 
Kelle YÌscere sue pascer la fsans. 
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Ma duro ad impedir vieagli il sentiero 
E fero intoppo , acciò che 1 corso ei tardu 
Si trora ÌDi<:ontro QrraanoOy e con Ruggiero 
T>{ Balnavilia un Guido | e due Gherardi, 
Nop cessa , non d allenta ; ansi è più fero ^ 
Quanto ristretto è più da que* gagliardi : 
Si coxà^ a forza da rinchiuso loco 
Se n' esce e move alte 4-ttine il foco* 
io8. 
treciche Ormanno , piaga Guido ^ atterra 
Ruggiero infra gli estinti egro e languente ; 
Ma contra lui crescou le ttarL)e , e 1 serra 
D* uomini e d* arme cerchio aspro e pungente* 
Mentre , in virtù di lui , pari la guerra 
Si mantenea fra T una e 1 ' altra gente , 
lì buon duce BugUon chiama il firatellO) 
Ed a lui dice : or ^ovi il tuo drappello ; 

E Ih f dorè battaglia è più mortale , 
Vattene ad investir nel lato manco. 
Quegli si mosse > e fu lo scontro tale> 
Ond'egli urtò degli avversar) il fianco, 
Che parve il popol d* Asia imbelle e frale 
^ Né potè sostener 1* impeto franco 
Che gli ordini disperde , e co* destrieri 
L* insegne abbatte e insieme i cavalieri' 
Ilo. 
, Ball* impeto niedésimo in fuga h vòlto ^ 
Il destro corno ; e non v* è alcun che ufictfi 
Fuor ch'Argante; difesa; a freno ficioll» 
Cosi il timor precipiti li caccia. 
Egli sol ferma il psso , e mostra il Tolto : 
NàOchi con mani cento e cento braccia 
Cinquanta scudi insieme ed altrettante 
SpaUe movesse /or più fatia d*AtfU»l«- 
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Ei gli stocchi e \t Biazze, egli dell'aste 
de* coisleri l' impeto sostenta j , 
solo par che ncontra tutti ixiste, 

ora a questo; ed ora a quel s' arrenta. 
Ite ha le membra , e rotte 1* arme e guaste . 
sudor versa e sangue 9 e par noi senta ; 

così Turta il pò poi denso e'I preme, 
' alfia lo svolge ^ e seco il porta insieme. 

112. 
/oire il tergo alla foraa ed al furore 
qael diluvio che*l rapisce e '1 tira; 
non gih d' uom che fugga ha i passi e 1 core , 
ir opre della mano il' cor si mira 3 
ierbano ancora gli occhi il lor terrore 1 
le minale della solita ira ; 
»rca ritener con ogni prova 
fuggita turba , e ^uUa giova. - 

!Con può far quel magnanimo^ ch^ almeno 
lor fitga più tarda o più raccolta ; 

è non ha la paura arte ^ ne freno | 
predar qui, ne comandar s'ascolta. 

pio Raillon , che i suoi pensieri appieno 

de fortuud a favorir rivolta , ' 

rae della vittoria il lieto corso, 

invia novello ai vincitor soccorso. 

"4- 

B se non che non era il d) che scritto 
> negli eterni suoi decreti avea , 
est' era forse il di <;bel campo invitto 
He sante fatiche al fin ginngea. 

la schiera infetnal ^ eh' n quel conflitto 

tirannide sua cader vedea , 
idole ciò permesso, in un momento .< 
irla ìa nubi restrìnM; e mosse il vento* 
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Dagli tìcchi de' mortali nn negro velo 
Rapisce il giorno e'I sole, e par oh avvampi 
Nc«ro ; via piùcKorror d* inferno, il cielo; 
Così fiammei;gia infra baleni e lampi. 
Fremono i tuoni , e poggia accolta m gelo 
Sì versa , e i paschi abbatte , e inonda i camp» ■ 
Schianta i rami il gran turbo , e par che crpUi 
Non pur le querce , ma le rocche e i coUi. 
ii6. 
L' acqua in un tempo, il vento e la tcmpeS^ 
Negli occhi ai Franchi impetuosa fere 5 
E i' improvvisa violenia arresta 
' ton un terror quasi tatal le schiere. 
La minor parte d*esse ascolu resU, 
Che \eder non le puote , alle bantliw- 
Ma Clorinda , che quindi alquanto e longe, 
Preiide opportuno il tempo, e 'l desUier pun.'e. 



Ella gridava ai suoi : per noi combatti 
Compagni , il cielo , e la giustizia aiU i 
Dall' ira sua le facce nostre intatte 
Sone, e non è la destra indi impediU > 
E nella fronte solo irato ei batte 
Della nemica {gerite impjurita^^ 
E la scote delF alft»e , e della luce 
La priva : andianne pur ^ che 'l Fato e 
118. 
Così spkne le genti , e ricevendo 
Sol nelle spalle 1* impeto d' inferno , 
Urta i Francesi con assalto orrendo , 
E i vani colpi lor si prende a scherno: 
Ed in quel tempo Argante anco volgead< 
Fa de già vincitori aspro governo : 
E quei lesciando il campo , a tutto corso 
- Volgono al ferro , alle procelle il dorso. 
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'ercotono le spalle a i fuggitivi 
re immortali > e le mortali spade ; 
. sangue corre ^ e fa » commisto ai rivi 
ila gran pioggia , rosseggiar le strade. 
Il tra*l vulgo de* morti e de* mal vivi 
Pirro e '1 i>uoQ Ridolfo estinto cade ; 
e toglie a questo il fier Circasso Y alma , 
Clorinda di quello ha nobil palma. 

lao. 
Cosi faggiano i Franchi; e di lor caccia 
m rimaneano i Siri anco > o i Demoni. 
1 contra V arme , e contra ogni minaccia 
, gragnuole , dì turbini e di tuoni 
olgea Goffredo la secura faccia , 
impegnando aspramente i suoi baroni : 

fermo ansi la porta il gran cavallo $ 
e genti sparse ruccogliea nel vallo ; 
121. 

E hen due volte il corridor sospinse 
!)ontra il feroce Argante , e lui represse ; 
Sd altrettante il nudo ferro spinse 
Dove le turbe ostili eran più spesse ; 
ilfin con gii altri insieme ei restrinse 
[)entt:o ai ripari, e la vittoria cesse. 
Tornano allora i Saracini } e stanchi^ 
Kestan nel vallo e sbigottiti i Franchi. 

Né quivi ancor dell'orride procelle 
Ponno appieno schivar la forza e T^ra ; 
'Ma sono estinte or queste faci, or quelle, 
E pertutto entra T acqua j el vento spira. 
Squarcia le tele, spezza i pali, e svelle 
Le tcnte intere , e lunge indi le gira. 
La pioggia ai gridi ^ ai tuon s'accorda 
B' orribile"'» rmonia che! mondo assolda* 
^ JFiVie éel Conto Settimo. 
Tassa Tom. I. la 
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Narra a Goffredo del signor rfp' Dau 
il valor piima un messo ^ e poi la morte. 
Credendo quei d Italia a segni «mt 
Stimano estinto il lor Rinaldo forte : 
Dunque al furor che Aiuto ^fftra , insani 
Di spverehia ira e d odio , apron le porte * 
E minacdan Goffredo, Ei con la voce 
Solo in lor frena l^ impeto feroce. 



vTxa' cheti erano i tttonì e le tempeste» 
E cessano il soffiar d'Austro e di Coro; 
E V Alba nscia della magioni celeste 
Con la fronte di rose e co* pie d' oro s 
Ma quei che le procelle avean già deste, 
Non rizna^eansi ancor dati* arti loro; 
Ansi r un* d' essi , eh* Astagorre è detto , 
Cosi parlava alla compagna Aletto: 
a* 

MirJi , Alefto , venirne ( ed impedito 
Esser non può da noi) quel cavaliero 
Che dalle fere mani è vivo uscito 
Del sovran difensor del nostro impero. 
Questi , narrando del suo duce avdito 
E de* compagni ai Franchi il caso fero ^ 
Paleserà psin cose ; onde è periglio 
Che si richiami di Bertoldo il figlio. 
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Uì quanto ciò rilevi , e se conviene 
gran priacij^ oppor foraa ed' iu^auno. 
udì ti*a'Fraiiciii dunque ^ e dò di' a bene 
ui dirà y tutto rivolgi in danno : 
igi le fiamme e 'l tosco entro le v^ne 
[ Latin f deir £lveaio e del Britanno : 
»yi r ire e i tumulti , e fa tal* opra , 
e tutto vada il campo alfìa soasoprai. 

L'opra è d^iia dite; tu nobil vanto 
Q desti già dinan^al signor nosti-o. 
si le parla : e basta ben sol tanto , 
rchè prenda 1* impesa il fero mostro, 
onte è sul vallo de'.Gristiani intanto 
lei cavaliero , il cui venir fu mostro ; 
disse lor : deh sia chi m* introduca 
r mercede , o guerrieri , al sommo ducat 

5. 
Molti scorta eli ^ro al capitano, 
aghi d'udir dal pere^in novelle, 
aegli inchinollo , e l'onorata mano 
oiea baciar che fa tremar Babelle. 
i^nor y poi dice , che con l' Oceano • 
era ini la tua £ima , e con le stelle y 
eiiirne a te vorrei più lieto mesìio ) 
(ai sospirava , e soggiungeva appresso : 

6 
veno , del re de' Dani unico figlio , 
rieri t e sostegno alla cadente etade , 
^S6er tra quei bramò-, che 1 tuo consiglio 
Seguendo, hun cinto per Gesù le' spade j 
lìè timor di fatica o di periglio, 
ie vaghezza del regno , ne pietade 
M vecrbiu geniLor , sì degno affetto * * 

latepidtr md genei-uso petto. 
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7- 

Lo spingeva un desio d* apprender Y arie 
Della milizia faticosa e darà 
Da te si nobil mastro; e sentia in parte 
Sdegno e vergogna di sua fama oscura , 
Giìk di Rinaldo il nome in ogni parte 
Con gloria udende in verdi -anni matara ; 
Ma più , ch^ altra cagione il mosse il celo 
ì^óD. del terren , ma dell' onor déL Cielo. 
8. 

Precipita dunque gV indugi » t tolse 
Stool di scelti compagni audace e fero; 
E dritto in ver la Traci? il cammin volse 
Alla citt^ che sede è dell* impero. 
Qui il greco Augusto in sua magien Taocobe,' 
Qui poi gidnse in tao nome nn messaggiero: 
Questi applen gli narrò , come già presa 
Fosse Antiochia , e come poi difesa : 

9 
Difesa incontra al Perso , il qnal con tanU 
Uomini armati ad assediarvi mosse , 
Che sembrava che d*arme e d'abitanti 
Vóto il gran regno suo rimaso fosse. 
Di te gli disse , e poi narrò d' alcpianti , 
Sin eh* a Rinaldo giunse , e qui fermosse ; 
Contò r ardita fuga , e ciò che poi 
Fatto di glorioso avea tra lAji* 

10. 

Soggiunse al0n come già il popol franca 
Veniva a dar i' assalto a queste porte ; 
£ invita lui eh* egli volesse almanco 
bell'ultima vittoria esser consorte* 
Questo parlare al giovinetto fianco 
Del fero Sveno è stimolo si forte y 
Ch' ogn' ora un lustro pargU infra* Pagaul 
Rotare il ferro , e insaagnisuLr le mmi. 
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' II. 

Par che la stta viltà rimproverarsi 
Senta nell' altrui gloria , e se ne rode : , 
£ cìjì 1 consiglia ; e chi U prega a fermarsi , 

che noa esaudisce, o che uon ode. 
Rischio noa teme, fuor che 1 non trovarsi 
De' tuoi gran rischi a parte e di tua Jode : 
Questo gli semLva sol periglio grave ; 
Degli altri o nulla intende ^ ouiuila pavé. 

^ la. 
Egli medesmo sua fortuna (iffretta , 
Fortuna , che noi traggo , e lui conduce : 
Però eh' appena al suo partire aspetta 

1 primi rai della novella luce. 

È per miglior !<* via più breve eletta : 
Tale ei la stima ; eh' è signore « duce : 
Né i passi più difficili o i^pi^^ 
Schivar si cerca de' nemici onesi. 
x3. 
Or difetto di cibo,. or cammin duro 
Trovammo, or violenxu , ed or aguati; 
Ma tatti fur vinti i disagi, e furo 
Or uccisi i nemioi , e:l^or fugati. 
Fatto uvean ne* perigli o;^i uom securo 
Le vittorie , e insoleuti i fortunati : 
Quando un <\l ci accampammo ove i confini 
Non luUj^e erano ornai de* Palestina 

.4- . . ^ 
Quivi da* pi ecursori a noi vien detto 
Cb' a.to strepito d'arme avean sentito , 
£ viste insegne e indizi , ond'han sospetto^ 
Che sia vicino esercito infinito. 
Non pensier, non codor , non cangia aspetto,^; 
Non muta voce il signor nostro ardito ; 
Benché molti vi sian eh' al kro Ayyv» 
Tiogaa di bianca pallideua il ylso. 
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i5. 

Ma dice : oh qaale ornai vicina abbiaai» 
Corona o di martirio , o di vittoria f 
L' un^ ^pero io ben più , ma non men bnoio 
L* altra , ov h maggior merto e pari gloria* 
Questo campo , o fratelli , ov* or nòt siamo f 
Fia tempio sacro ad immortai memoria ; 
In cni 1 età futura additi e mostri 
Ilo nostre sepolture , o i trofei- nostri. 
16. 

Così parla ; e le guardie indi dispone 
£ gli uffici comparte e la fatica : 
Yqo) eh' armato ognun giaccia , e noa depone 
£i modesimo gU arnesi o la lorica*. 
£ra la notte ancor nella stagione f 
Ch* è più del sonno e del- silenaio amica : 
Allqr che d^nrli barbareschi adissi, 
Eomor , che giuifse al cielo ed agli abiasis 

Si grida : all' arme , ali* arme; e Sneno invok». 
NelV arme* innanci a tutti oltre si ^spioge : 
E magnanimamente i lumi e'I volto 
Bi color y d'ardimento infiamuia e tinge. 
Ecco siamo assaliti, e un' cerchio folto 
Pa tutti i lati ne circonda e stringe : 
E intorno nn bosco abbian d* aste e di sjaòty 
B sovra noi di strali na nembo^ cade. 

Nella pu<^a inegnal ; pethh che venti. 
Gli assalitori sono incontra ad nno^ 
Molti d' essi piagati , e molti spenU 
Son da «cieche ferite air aer brano : 
Ma il numero <iegli egri e de' cadenti 
Fra r ombre osci]i*e non discerne alcnao : 
Copre la note i nostri danni , e T opra 
IkUa nostra yirtiUe ittfiCJi^e co||re.. 



\ 




Por sì fra gli altri Saeno alza la tifonU ^ 
" skgevoì cosa è che veder si possa ; 
nel buio le prove anco son conte 
chi vi mira , e V incredibU possa. 

sangue ai^ rio , d' uomùii Oìlcìsì lui mootot 
ogm intorno gli "fanno argine e fossa : 

dovnnqoe ne^va sembra che porte 
» spavento ue^ll occhi ). e ia maa la. mortew 

ao. 
Così pagnato far, sin che l' albore 
«sse^ando nel ciel già n! apparta ; 
Ea poi che scosso fa il notorno orrore^^ 
he V orror delle morti in sé copria ^ 
>a desinata luce a noi terrore 
lan vista accrebbe dolorosa e lia ; 
:hè pian d* estinti il campo , e qu^ tatlBk 
(ostra gente vedemmo ornai distratta. 

D nomila fummo , e non Siam cento Or q;iiandiB» 
Tanto sangue egli mira e tante m*ortÌ^ 
(fon so se 'i cor fi^roce al miserando , 
Spettacolo si turbi e si sconforti •* 
Ma già noi mostra -, ansi la vqce alzando^ 
Se*uiam , ne grida y que* compagni forti , 
€h* al Giei , lunge dai laghi averni e stigi j^ 
{('^han segnati cot sangue alti, vestigi* 

Disse; e lieto, cred*io, della vicina» 
Molte, così nel cor come al sembiante ,^ 
Wontro alla Ixirbarica ruina . 
Portonne il pettpi. intrepido e costante- 
Tempra non sosterebbe , ancor che fina» 
Yosse , é d'acciaio no, ma di diamante ,, 
i feri colpi onde egli il campo allaga ; 
E. fìitt» è il. corpo suo solo uiM £W&^- 
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23. 

La vita no^ ma la virtù soslenU 
Qael cadavero indomito è feroce. 
Bipercote percosso , e non s allenta ^ 
Ma quando offeso è più , tanto pia naoe^ 
.Quando ecco furtando a lui s'avrenla 
Uom grande , ch'ha sem^^iante égnaido atroce; 
£ dopo lojiga ed ostinata guerra , 
Coir aita di molti alfin X atterra, ^ 

Cade il garzone invitto y ahi caso amaio ! 
Ne v'è fra noi chi vendicare il possa. 
Voi chiamo in testimonio , o del mìo caio 
Si;^nor sangue hen sparso e nobil ossa , 
Ch* allor non fiki della mia vita avaro , 
Ne schivai ferro , né schivai percossa \ 
£ se piaciuto pur fosse là sopra 
Ch'io vi morissi, il meritai eoa Topra. 

25. 

Fra gH estinti compagni io sol cadeì 
Vivo : né vivo forse è chi mi peosi : 
Né de* nemici più cosa saprei 
Hidir, sì tutti avea sopiti i sensL 
Ma , poi che tornò i lumi agli ocehi lìàaL » 
Ch^eran d'atra caligine 'condensi y 
Notte mi parve, ed allo sguardo fioc^ 
STdferse il vaciUar d' un ptocel fòco. 
a6. 
Noa rimaneva in me tanta virtnde , 
Ch' a discerner le cose io fossi presto ; ^ 
Ma vedea come qtfel ch*^or apre, or chlnde 

Oli occhi y mezzo tra 'I sontio.e Tessei desi»: 

E '1 duolo ornai delle ferite civde 

Pitt cominciava a armisi molesto ; 

Che Tinasnria l'aura notturna e'I gel» > 

ìa Wnii> aòda e sotto apecto cielo^ 
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Pia é pici ognor s avTÌciaara intanto 
^ael lume , e insieme quel tacito bisbi^i'o 
>i eh* a me giunse e mi si pose accanto. 
llzo allor , benché appena , il debil ciglio , 
S veggio duo vestiti in lango manto 
Tener dae faci , e dirmi sento : o figlio , 
Confila in quel Signor ch'a'pii sovviene ^ 
£ con la graaia i preghi altrid previene. 

In tal guisa parlommi ; indi la mano, 
Beneclicento sovra me distese ; 
£ snsanò con soon devoto e piano 
Voci allor poco udite > e meno intese.. 
Sorgi 9 poi disse : ed io leggiero e sana 
Sorgo , e non sento le nemiche offese : 
Oh. miracol gentile ! ansi mi sembra 
Piene di vigor novo aver le membra. 
39. 
Stupido lor riguardo , e non ben crede 
L' anima sbigottita il certo e il vero ; 
Onde r un d* essi a me : di poca fede , 
Che dnbbii , o che van^id il tuo pensiero' ^ 
Verace corpo è quel che 'n noi si vede : 
Servi Siam di Gesù, che'l lusinghiero 
Mondo , e U suo falso dolce abbiam fuggito ^ 
£ qui viviamo in loco aspro e tornito. 
So. 
Me per ministro a tua salute elet^ 
Ha quel Signor che 'n ogni pa^te regna ;^ 
Che per ignobil ^ueuo oprar effetto 
Meraviglioso ed alto ei non sdegna : 
Ne men vorrà che si resti negletto 
Quel corpo in cui già visse alma si degn'a ; 
Lo qual con essa ancor , lucido e lcT€ 
li inunortal £itto , riunir si deve* 
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3i. 

Dico il corpo di Sneno ^ a coi Qa daU 
Tomba a tanto valor eonvenfente , 
Lagnai a dito moa^ ed onorata 
Ancor sarà dalla fatora ideate. 
Ma leva ornai gli occhi alle stelle , e guata 
JJk splender quella come un stA Iticeate ; 
Questa convivi raggi or ti éondace 
Là dove è il corpo del tao nobil duco, 
3a. 

AUor vegg io che dalla bella £iee , 
Anù dal sol noturno un raggio seende , 
Che dritto là doVe il gran corpo giace , 
Quasi wnrea trjim di pennd , sì stende a 
C sovra luf tal lame e tanto iace , 
Ch' (^ni sua piaga ne a&vUla e splende $ 
B subito da me si raffigura 
{(ella sanguigna orribile uiistara. 

Giacca prono non già, ma ^ come rò\ìo 
Ebbe sempre ^lle stelle il suo desire; 
Dritto et teneva inverso il cielo il volto. 
In i^uisa d' uom che par lassuso -stap^ 
Chinsa la destra , e *1 pugno avea raèootto , 
E stretto il ferro , e in atto è di ^ire : 
L' altra sul petto ia modo umile e pio 
Si posa, e par che perdon cheggia a Dio. 

, Mentre io le piaghe sue lavo col pianto 
Ne però sfogo il dool che l'alma accora , ' 
Gli appi la chinsa destra il vecchio santo' 
E'I ferro che stringea trattone fnorat ' 

Questa , a me disse , ch'oggi aparsa ha tante 
Sangue nemico ^ e n'è vermiglia ancora, 
E , come sai , perfetta : e non è forse ' 
AlU-a «padi4 che debbia a lei prépjKe. 
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On^e piace lassù che , s* or la pnrte 
)al SUO primo signore* acerba morte, 
)zio.s:i non resti in questa ptfte; 
\ILi di man passi in mano ardita e forte | 
Zhe r osi poi con egnal forza ed arte , 
Mia più iuii^ stagton con lieta sorte; 
\ù con lei faceia j perchè a lei s' aspetta ^ 
Di chi Sueno Succise aspra vendetta. 
36. 

JSoHman Soeno uccise ; e SolinianD 
Dee per la sp^da sua restame uc<:iso» 
Prendila dnn<{ue , e vanue ove 11 cristfàlio t 
2ampo fia intorno all' alte mara as^so | 
B non temer £he nel paese estrano 
Fi sia il sentir di novo anco preciso ; 
Che t' agevolerai per V aspra via 
L* alta destra di Lui eh' or là t* itivia. 

Qaivi egli vaol che da ootósta tpdè 
Che viva in te serbò , si manifesti 
La pietate , il valor , V ahlir feroce 
Che nel diietto tao signor ve<ìesti | 
Perche a segnar della purpurea croce 
Tj* arme con ti te esempio altri si desti | 
Ed ora , e dopo un corso anco di lustri > 
Infiammati ne siati eli animi illustri. 
*38. 
Resta che sappia tu chi sia colui 
Che deve della spada esser erede. 
Questi è rinaldo , il giovenetto , a cui 
Il pregio di fortezza ogni altro cede. 
A lai la porgi , • di* | che sol da lui 
L' alta vendetta il cielo e '1 mondo chicdet 
Or mentre io le sue . voci intento ascolto , 
Fai da miracol novo a s^ rivolto ; 
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. Che la dorè il cadav£i^e giacea , 
Ebbi improvviso, un gran sepolcro sÈorto, 
Che sorgente rinchiuso in sé V avea , 
Come non so , né con qual arte sorto i 
E in brevi note al trai vi si sponea 
Il dome , e la virtù del guerrier morto. 
Io non sapea da tal vista levarmi. 
Mirando ora le lettre , ed ora i marmi. 

4o.. 

Qui y disse U vecchio , appresso ai fidi amia 
Giacerà dei tuo duce il corpo ascoso ^ 
Mentre gli spirti amando in ciel felici 
Godon perpetuo bene e glorioso: 
Ma tu col pianto ornai gli estremi uffici 
Pagato hai loto ; e tempo è di riposo» 
Oste mio ne sarai > sin eh* al viaggio 
Mattutin ti risvegli il novo raggio. 
4i. 
Tacque ; e per lochi ora sublimi or cupi 
^i scorse y onde a gran pena il fianco trassi 
Sì ch'ove pende da selvagge rupi 
Cava spelonca , raccogliemmo i passi « 
') Questo è il suo albergo : ivi fra gli orsi e i Ispi 
Col discepolo suo securo stassi ; 
Che difesa miglior ch'usbergo e scudo, 
È la santa innocenza al petto ignudo. 

Silvestre cibo, e duro Ietto porse 
Quivi alle membra mia posa e ristoro : 
Ma ppi eh' accesi in oriente scorse. 
I raggi dèi mattin purpurei e d'oro. 
Vigilante ad orar subito sorse 
L* uno e 1' altro eremita , ed io con loro. 
Dal santo vecchio poi congedo tolsi , 
£ qui , d«YC eg^ oojui|lid.; mi v^lsi* 
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43. 

Qnl si tacque il Tedesco ; e gli rispose 
Ì\ pio Baglione : O cavaiier , tu porte 
bure novelle al campq e dolorose, 
Oncr a ragion si turbi e si sconforte ; , 
Poiché genti sì amiche e valorose 
Breye ora ha tolte, e poca tetra absorte; 
E, in guisa d'un baleno, il signor vosttd 
S* è in un sòU punto dilegnato e mostro. 

44- ... 

Ma che ? felice è cotal mòrte e scémpio ; 
Via più eh" acquisto di provincie e d' oro : 
Ne dar V ahtìco campidoglio esemplò 
D' alcun può mai $ì glorioso alloro; 
Essi del ciel nel lumiho3o tempio 
Han coróna immortài del vincer loi*ò i 
Ivi credo io , che le Sue belle piaghe 
Ciascnil lieto dimostri, e sé h*appaghé: 
45. 

Ma tu che &llé fatiche ed iil perigliò 
Nella milizia ancor resti del móndo ; 
Devi gioir de* lor trionfi , e *1 ciglio 
Render , quanto conviene , ornai giocondo i 
E perche chiedi di Bertoldo il figlio; 
Sappi ch'ei fuor dell* oste è vagabòiido; 
Né lodo io già che dubbia via tU prenda^ 
l'ria che di Ini certa tiòvella intehda. 
46. . 

Questo kr ragionar nell'altrui meiité 
Di Binalda V amor desta e rinnova ; 
E v'è chi dice : ahi , fra pagana gente 
II giovenetto errante or si Hiròta : ( 
E non v'è quasi alcun che non rahimcnte 
Narrando al Dano , i suoi gran fatti a prova ; 
E deir opere sue la lunga tela 
Con iskupoy gli si dispiega e svela. 
Tasso Tom. I. |3 
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47- 

Or quando del gurzon la rim^mliraasA 
Avea gli animi tutti inteneritiV 
Ecco molti tornar, che per naansa 
Eran d* intorno a depratare use iti. 
Condocean questi seco in abbondanza 
E mandre di lanuti e buoi rapiti^ 
E biade ancor, bencbè non molte « e tframe 
Che pasca decorsier 1* avida £ime. 
48. 

E qsesti di sciagura aspra, e noiosa 
Segno imitar , che *n apparenaa è certo ; 
Rotta de) buon Fùnaldo e sanguinosa 
La soprawesta , ed ogni arnese aperto. 
Tosto si sparse (e chi potrìa tal cosa 
Tener celata?) un rumor vario e incerto. 
Corre il vulgo dolente alle novelle 
Bel guerriero e delVarme, e vuol vedelle. 

49* 

Vede , e eonosoe ben l' immensa mtàt 
Del grande .Usbergo , e 1 folgorar del laaej 
E farmi tutte , ove è Taugel ch'ai sole 
Prova i su(ù figli , e mal crede alle piume; 
Che di vederle gi2i primiere o sole 
Keir impresi pia grandi ebbe in costume ì 
Ed or, non senza alta pietate ed ira. 
Botte e sanguigne ivi giacer le mira. 
So. 

Mentre bisbiglia il campo, e la cagione 
Bella morte di lai varia sì crede , 
A se chiama Aliprando il pio Buglione, 
Duce di quei che ne portar le prede; 
tJom di libera mente | e di sermone. 
Verarissimo e schietto ed a lui chiede t\ 
Bi*come, e donde tu rechi quest'angue^ 
E di buono o di reo nulla ceWme. 
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5i. 
Gli mpofe colai : di qai lontano ^ 
uanto in due giorni an messaggiero andria ^ 
erso il oonfin di Gaza nn piceiol piano 
Ùuao tra colli alquanto è fuor di via ; "^ 

in lai d* alto deriva y e lento e piano 
ra pianta e pianta un fiainicel 3* invia ; 

d* alberi e di macchie ombroso e folto ^ 
opportuno air insidie il loco è molto; 

Sai. 
^ui grap(gia alcuna cercavam > che fosse 
'^enata a' paschi dell* eri ose sponde } 
\ in sull'erbe miriam di sangue rosse 
riacerne un guerrier morto in riva ali* onde i 
i\V arme ed air insegne ogn' uom si mosse , ^ 
!fae fdron conosciute f ancor che immonde* 
i m* appressai per discoprirteli il viso , 
la trovai eh* era il capo indi reciso. 
53. 

Mancava ancor la destra ; e '1 bolto grande 
itolle ferito avea dal ter^o at petto ; 
l non lontan , con V aquila che spande 
lie candide ali , giacea il voto elmetto. 
Mentre cerco d* alcuno a cui dimande y 
7n villanel sopragginngea solétto , 
^he*ndietro il p;isso per fuggirne torse , 
>ubitamento che di noi s'accorse. 
54. 

Ma seguitato e preso, alla richiesta 
iHie noi gli £icevamo y alfin rispose : 
!^hel giorno innanzi uscir della foresta 
Scorse molti guerrieri , ond' ei s* ascose : 
E eh* un d'essi tenea recisa testa 
Per le sue chiome bionde e sanguinose f 
U qaal gli parve , rimirando intento , 
D"" «OBI giometto e aensa peli al mento / 
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55. 
jo poco poi r ay tolse 
ir arcion pendente, 
eh* air abito raccolse 
er di nostra gente. 

corpo , e sì mea dolse ^ 
spetto amaramente ; 
rme> e lasciai cara 
)nor di ^poltura. 

56. 
)ìl tronco e quel eh* io < 
a pompa egli ben metta. 
mao eble concedo , 
L avea pia certa, 
lospirò Goffredo : 
isier non si raccerta $ 
segni il monco basto 
i Y omicida ingiusto. 
57. 

intanto , e sotto V ali 
i campi immensi; 
eli' alme, oblio de* mali; 

le cure é i sensi, 
gillan , d' acuti strali 
►Igi grafi cose^ e pensi ,• 

ne gli occhi ponno 
e o'I molle sonno. 

58 
li man , di lingua ardito | 
io d* ingegno 9 
el Tronlo , e f a nutrito . 
l' odio e di sdegno r 
ipiplo , i colli e *1 lito 
> depredò quel r^gno; ' ^ 

a guerreggiar sea yeoitff 
)r chiaro diveone. • 
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Alfln questi &u V alba i lumi chiose : 
i già fu aomio il suo queto e soave , 
a fu stupor , eh* Aletto al cor gV infuse ^ 
m men ch'e morte sia, profondo e grave, 
no le interne sue virtù deluse , , ^ 

riposo dormendo anco non baye-). 
lè la Fiiria crudel gli s' appresea(;a 
ito orribili larve, e lo sgomenta, 

60. 
Gli figura un graq busto , ond' è diviso 

capo , e della destra il braccio è mozzo f 

SQsttea eoa la manca il teschio inciso^ 
l sangue e di pallor livido e sozzo. 
)ira f e parla spirando il morto viso , 
*\ parlar viea col sangue e col singhiozzo 4 
a^gi , ArgiUan : non vedi ornai la luce ? 
iggi' le teade infami e V empio duce. 

61. • 

Chi dal fero Goffredo e dalla fronde ^ 
h' uccise, me , voi cari anùci affida ? 
' astio dentro il felton tutto si rode , 

pensa sol come voi meco uccida : 
or , se cotesta n^ano a liobil Ipde 
spira y e in sua virtù, tanto si, fida , 
on fu^ir, no : plachi il tiranno esangoe^ 
D spirto mio col sìio malvagio sangue* 
62. 

Io sàrÀ tecQ ombra di ferro e d'ira 
Unistra , e t' armerò la destra ^ '1 seno. 
oA gli parla : e nel parlar gli' spira 
pirito novo di furor ripieno, 
i rompe il sónno; e sbigottito ei gira 
rii occhi gonfi di rabbia e di veleno^ 
;d armato eh' egli è , con importuna 
'retta i guerrier d* Italia insieme aduiv^v 
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Gli aduna là, àov^ sospese stanno 
L' arme del buon Rinaldo , e con superba 
Vo.e il furoie «1 concéputo afifanno 
In tal detti divulga e disacerba : 
bjaqaie un popQÌo barbaro e tiranno 7 
Che non prezza ragion > c*^ ^ ""^^^ serba , 
Che non fu mai di sangue ed or satollo , 
^e tenàì freno in boc^a,e-i giogo al coMo? 

Ciò che sofferto abblam. d' aspro e d' ind^ 
^tte anni ornai sotto si iniqua soma ^ 
E tal , eh* arder di scorno , arder di actogio 
^otrà da qui a milV anni Italia e Roma, 
Tacào che fu dall' arme e dall' ingejjna 
Del buon Tancredi la Cilicia doma y 
E che ora il Franco a tradigion la godei 
£ i pi^mj usurpa del valor ia frode. 

Taccio eh' ove il bisognò e'I tempo tanwB 
pronta man , pensier fermo , animo aadecei 
Alcuno ivi di noi primo si vede 
jportar fra mille morti e ferro o face: 
Quando le palme poi ^quando le prede 
Bi dispensan nell* ozio e nella pace , 
Nostri non sono già , ina tutti ìoio 
I trionfi > gii onor, le terre e Toro» 
66. 

Tempo forse gi^ fu » ch^ gnvi e strane 
Ne potevan parer sì fatte offese ; 
Quasi li^ or le passo : orrenda , immans 
Ferità leggerissime Tha rese. 
Hanno ucciso Rinaldo; e con l'umane 
V alte leggi divine han vilipese. 
E non fulmina il cielo? e non riii||iiotte 
(j4 terra ei^ro la sita perpetua nfMsl 
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67. 

Rinaldo kaft morto, il qtul fa spada efScado 
^ì nostra fede » ed ancor giace inalto ? 
mito giace ; e sa *1 terreno igavdo 
Agiato il iasdiaro ed insepnlco. 
Ì4;ercate saper chi fosse il crudo? 
. chi pnote , o compagni , esser occulto ? 
^eh y chi non sa quanto al valor latino 
^ortin Goffredo inTÌdia e Baldovino ? 
( 68. 

Ma ceiQo argomeatt? Il cielo, io giuro « 
l ciel che n ode e eh* tggasnar non lice , ' 
Ihe allor che si rischiara il mondo oscuro 9 
(pi rito errante il vidi ed infelice. 
Àe spettioolo., ohimè, crudele e duro! 
)nai frodi di Goffredo a noi predire! 
o '1 vidi f e non fu sogno ^ e ovunque or miti ^ 
^ar che dinanzi agli oxhi miei s^a^iri. 



Or che laremo noi ? dee quella mano , 
Che di morte si ingiusta è ancora immonda | 
R^lgerd sempre? o pur vorrem lontano 
&trne da lei , dove r Eufrate inonda ? 
[)ov« A popolo imbelle in fertil piano 
Tante -ville e città nutre e feconda ? 
Knù a noi pur : nostre saranno ^ io spero > 
tfh 00* Franali oouuine avrem T impeto. 
70. 

Andianne > t resti invendicato il sangue > 
Se cosi parvi, illustre ed innocente: 
Benché , se la rirtu , che fredda la^ue » 
Fosse ora in voi^ , quanto dovrebbe 1 ardente « 
Questo che divora , pestifere angue , 
li pregio e 1 fior della latina gente « 
Daria con la sua morta e con lo scémpia 
Agli altri mostri ntmomado estmpùv 
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Io', io. vorrei, sc'l vostro alto valore 
Quanto egli paò , tanto voler osasse , 
Ch' og^i per questa man^neir^empio core j, 
Nido di tradigion, la pena entrasse. 
Così parla agitato : e nel furore 
£ neir impeto suo ciascuno ci trasse. 
Arme arme freme il forsennato , e insieme 
La gioventù superba arme arme, .freme. 

Rota^ Aletto fra lor la destra armata , 
E col foco il velen ne' petti mesce : 
Lo sdegno , ,la fblUa y la scellerata 
Sete del sangue ognor più infuria e cresce 
ÌB serpe quella peste , e si dilata , 
È degli alberghi italici fuor n' esce : 
È passa fra gli Elvezj , e vi s' apprende , 
£ di lHi poscia anco agi* Inglesi tende. 

Ne sol r estrane genti awien che mcwft 
^1 durp caso , e 'l gran pubblico danno ; 
Ma l'antiche cagioni ali* ira nova 
Materia insieme e nutrimento danno* 
Qgni sopito sdegno or si rinnova t 
Chiamano il popoL franco empio e tiranno ; 
E in superbe minacce esce diffuso^ ^^ 
L' odio , che non può starne ornai pi^^ cma» 

74* 
^ Cosi nel cavo rame umor che bolle. ' 
Per troppo foco , entro gorgoglia e fuma ; 
Ne capendo in sé stesso , alfin s' estolle 
Sovra gli orli del vaso, e inonda e spuma : 
Non bastano a frenare il vulgo folle 
Qoe' pochi , a cui la mente il vero aUoma i 
E Tancredi e Camillo eran lonUni , 
Guglielmo e gli altri in podestà soprani 




Gonono già precipitosi all' aiinl 
Confosamente 1 popoli feroci :. 
E già a^ odoa canUr bellici carmi 
Bet&MÌoae trombe in fere tocì 
Gridano intanto al pio Bnglion che «^ taggoi ^^ 
Molti di qua di là nunzi veloci : 
E Baldovino innanai a ^tti armato. 
Gli s'appresenta, e gli si poQ^ allato. 

Egli eh* ode 1* accusa , i lumi al cielp 
Drizza 9 e par > come suole , a Dio ricorra : 
Signor; tu che sai ben con quanto zelo 
La destra mia dal civil sangue aborre : 
Tu à{aarcia a questi della mente il yelp^ 
E riprimi il Tutor che a| trascorre ; 
^ r innocenza mia ^ dhe costà sopra 
E nota , al mondo cieco anco si scoprA* 

77- 
Tacque | e dal cielo infuso ir fia le vene 
$^tissi un nuovo inusitato caldo ; 
Colmo d*alto vigor , d* ardita, spene , 
Che nel volto si sparge , e 1 fa più baldo ; 
E da* suoi circondato in^i sen viene 
Contra ijbi vendicar crédea Rinaldo : 
I9è , perchè d* arme e di minaccio ei senta 
bramito d' ogni intt>mo , il passo allenta. 

7^- 
^ Ba, la corazsa indosso , e nohil vestQ 

Biecamente 1* adoma oltra *1 costume : 

Nudo è le mani e '1 voltò , e di celeste. 

lifaestà vi risplende un novo lume. 

6cote l'aurato ecettro ; e sol con queste 

Anne acquetar quegl' impeti presume. 

Tal A mostra a coloro , e tal ragiona.: 

Vh come ^ uom mortai la voce suona ;\ 
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70, 

Quali stolte minaccié , e ^quaìe or odi» 
Vano strepito d* arme ? e chi'l commove? 
Cosi qxii riverito , e in qnesto modo 
Noto son io dopo sì latighe prove , 
Ch'aticor v*è chi sospetti , e chi di frodo 
GofTiedo accasi , e chi Y accuse approve ? 
Forse aspettate ancor di' a voi mi pìcchi , 
E ragioni V addnca , e porga preghi ? 
do. . 

Ah non fia ver , che tanta initegnìUte 
L..I terra piena de! mio nome intenda : 
Me questo scettro , me dell' onorate 
Opre mie la' memoria } e *l ver difenda ; 
E per or ht giustizia alla piotate ^ 
Ceda, ne so^^ra i rei la pena scenda. 
Agli altri raerti or questo error perdono , 
Ed al vostro Rinaldo anco vi dono. 
8i. 

Col sangue suo lavi il oomnn difetto 
Solo Ar^àllaa dr tante colpe autore > 
Che 9 mosso a leggerissimo sospetto. 
Sospinti gli altri iia nel roedesmo errore. 
Lampi e fólgori ardeàn nel ^gio aspetto. 
Mentre ei parlò , di maestà , ò! onore ; 
Tal eh* Argillano attonito e conquiso 
Teme*; chi 'l crederla ? l' ira d* un vìsa 

63. 

E '1 vulgo ^ eh* anzi irrevefite , audace , 
Tutto fremer studia d'orgogli e d*onte , 
£ eh' ebbe al ferro , all' aste , ed alla £ice 
Che '1 furor ministrò , le man si pronte ; 
Kon osa ( e i detti alt^i ascolta e tace ) , 
Fra timor e vergogna alzar la fronte; 
£ sostien eh' Argillano , ancor che cinto. 
I>cU' arme lor ; sia da' miniatri ayvinto. 



^ 



83. 
Cbs^ leoik I àk* ansi V octiìÀÌ coma 
Con muggito 5cot^ superbo 6 fero , 
Se poi vede il maestro , onde fu dom» 
La natia ferità dei core altero , 
Può del giogo soffrir Y ignobil soma ,. 
£ teme le minaccie e'I duco impero ; 
Ve i gan velli, e i gran denti e V unghie, ch'hanno 
Tanta in flè fona T insuperbire il fanno. 
84. 

È fama ,. die fW vista in volto cmdo^ 
Cd in atto feroce e minacciante , 
Un alato gnerrier tener lo scudo^ 
Bella difesa al pio Bl^^lion dav»ate, ^ 
£ vibrar feilminando il ferro i^^nildo , 
Che di sangue yedcasi anco» stiliaote : 
Sangue era forse di città. , di regni , 
Che provocar del eielo i tardi «legni- 
85. 

Così y. cheto il tumulto , ognun depone* 
1/ arme , e motti con Tarme il mai talenta :: 
£ ritorna Goffredo al padiglione , 
A varie cose, a nove imprese intanto j 
Ch'assalir la cittade egli dispone , 
Pria che *l sec*on<lo ol terio di sia spento^f^ 
£ rivedendo va 1* incise travi , * 
€ék la macdHne conteste oriunde é licavb/ 

^ine dei Canto Ottani 
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TnH«i ia Rtria SoUmcmc, e7 
'A far d Fnnchi aspra fuitìtma guerra^ 
it gii^ Dio f che CàifanaU prove 
Mra dal ad , rnmida MiùheU m tentu 
Cosk , poiM a soccorso si rimove 
ikUinferpo ai Fbgani , e si disserra 
A lor dami il drappel che segtà Armidm : 
Fugge , e di tfòieer SoUman di0da* 



là. il gfiUk mostro in&rnftl cke rcdit^Wi 

Que già torbidi cori , e V ire spente , 
E cozzar contrai fato ^ e i gran dècred. 
Svolger no9 paò dell' imiimtabil Mente , 
Si parte ; e dove passa ^ | campi lieti 
Secca y e pallido il sol si ia rfioofte f 
E d* altre Fm'ie ancora , e- d' altri mali 
lUwtra > a noya iinpresa afijretta V ali* 

2. 

Ella , che dall' esercito cristiano , 
Per industrra sapea de* «aoi consorti. 
Il figliaci di Bertoldo esser lontano, 
Tancredi , e gli altri più temuti e forti ^ 
Visse : che pia s' aspetta ?• or Sollmaao 
Inaspettato venga, é guerra porti. 
Certo ^ o eh* io spero , alta vittoria avrcuo 
t>i campo BànA coac^e , e àm parU aceno^ 
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3. ^^ 

Ciò detto , vola ove fra 9C[a;|clre erranti 
Fattoseo duce ^ Solimafi dimora ;. 
Quel Sol iman ^ di cui non fu tra qoaaU 
Ha Dio rubelli , non più feroce allora , * 

Ve y sé per nova ingiuria i suoi giganti 
HìAiiorasse la Terra , anco yi fijra. 
Questi fu re de*Tnrcbi, ed in Niceft 
JLa sede dell* impero aver solea : 

4- 
E distendeva incontro, ai greci lidi 
Dal Sangario al Meandro il suo confine > 
Qve albergar già Misi e Frigi e Lidi , 
£ le genti di Ponto e le Bìtine; 
Ma poi che centra i Turchi e gli altri Infidi; 
Passar nell* Asta Y armi peregrine , 
Fur sue terre espugnate , ed ei sconfitto 
Ben ftt due fiate in general conflitto. 

5. 
£ ritenuta avendo in van la sorte. ^ 
£ spinto a forza «dal natio paese, 
Ricoverò del re d'Egitto in corte , 
Che oste, gli fu magnanimo e cortese ; 
£d ebbe a grado che guerrier sì forte 
<^li s*otÌ&-Ì5Se compagno uU' alte imprese;. 
Propostò avendo già vietar l'acquisto 
Di Poluftlina ai cavalier di Cristo. 

6. 
Msi , prima, eh' egli apertamente loro 
La destinata guerra annunziasse , 
Volle <;he Solimano ^ a cui molto oro 
Die , per tal uso , gli Arabi assoldasse. 
Or mentre èi d'Asia e del paese moro 
Xj oste accogliea , Soliman venne , e trasse 
Agevolmente a se gli Arabi avari , 
Ladiofii ia ogui t«mpo e merceoorìi 
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7- 
Così iitXo lor dace^ or d*o^* laCoiyM^- 
Jjk Giudea scorre, e U prede e rapìae; 
Sì c£e *1 venire è chioso e 1 far ritouia 
Duir esercito franco alle marine ; 
E rimembrando ognor V antica scorno , 
£ deli* imperio soa l'alte raine, 
C^se ma^ior nel petto acceso volve j 
Ma non ^hen s' ossecura , o si risolve. 

A costai vkne Aletfo ; e dà lei tolto 
£ *1 sembiante d' an uom d* anjtica etade : 
Vota di sangfne » empie di crespe il volto ^ 
Lascia barbuto if labro, e'I mento rade. 
Bimostrn il capo in lunghe tele avvolto , 
La veste oltra i ginocchio al pii gli cade , 
La sciinitarra al lianco , e ì tergQ carco 
Della faretra,. 9 nelle mani ha Parco. 
9. 

Noi , gli dice ella , or tNuscorriao^ le yUt 
Piagge , e T arene sforili e deserte j 
Ov^ né far rqpina ornai si puote , 
Né vittoria acquistar che loda merte^f 
Gof&'elo intanto la città percote, < 
£ già le. mura ha colle torri aperte f 
ÌÙ già vedrem ,.s' ancor si tarda un p^oo^, 
Insin di qua le sue mine e'I foco. 

_. 10. 

Dunque accesi tugucj e gregge e buoL 
Gli ahi troiei di Soliman saranno ? 
^osì racquisti il regno ? e così i tuoi 
Olti-aggi vendicar ti aedi , e *1 datino t' 
Ardi ci , ardisci : entro a i ripari suoi 
Di nptte opprimi il barbaro tiranno. 
Credi al tuo vecchio Araspe 1 il coi consiglia 
E. nel regno |>ix)\ra«ti e neU'esjglio., 



11. 
Non ci aspetta egli , e npn ci temei espresM 
Gli Arabi , ignaii in vero e timorosi : 
Né creder mai potrà che gente awessa 
AUe prede , alle foghe , or cotanf osi. 
Ma fieri gli farà ìa tua fieressa 
Gontra un campo che giaccia inerme e posi. 
Così gli disse , e le soe furie ardenti 
Spirògli al seno ^ e si mischiò tra venti. 

12. 

GriJa il goerfier , levando al ciel la mano : 
O to che furor tanto al cor m' irriti , 
^ed .tlom sei già^sebben sembiante umano 
Mostrasti ; ecco, io ti seguo ove m'inviti 
Verrò : f irò là monti ov' ora è piano , 
Monti d'uomini estinti e di feriti; 
Farò fiumi 'di Sangue : or tu sia meco^ 
£ reggi r arme mie per 1* aer cieco. 
i3. 

Tace ; e sensa indugiar le tnrbe accoglie ,. 
E rincora , p irlando , il vile e '1 lento ; 
£ nell'ardor ddle sue stesse voglie 
Accende il campo a solitario intento : 
Dà il segno Aletto delia tromba , e scioglie 
Di sua man propria il gran vessillo al vento. 
Marcia T oste veloce , ansi si corre , 
Che della Fama H volo anco, precorre. 

Va seco Aletto , e poscia il lassa y e veste 
D' nom che rechi novelle aÌHto e viso ; 
E nell'ora che par chel mondo reste 
Fra la notte e fra '1 di dubbio e diviso ^ 
Entm in Gerusalemme ^ e tra le meste 
Turbe, passando , al re da T alla avviso 
Del gran campo che giunge , e del disegno ^ 
% del nottimio assalto e Torà e'I s^no» 
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iS. 
Ma già distendon 1* ombre orrHo vel». 
Che di rossi vapor si sppirge e tigne ; 
La tara , in vece del notturno gelo ^ 
BigAan rugiade tepide e sangoigne ; 
S'empie di mostri e di pi'odigi il cielo; 
S* odon fremendo errar larve maligne ; 
Volò Platon gli abissi, e la saa notte 
Tutta versò dalle, tartaree grotte. 

16. 
Per, si profondo orxor verso le tende 
De* suoi nemici il fier Soldaa cammina ; 
Ma quando a mezzo del suo corso ascende 
1a Dette y onde poi rapida dechina , 
A men d'un miglio, ove riposo prende 
Il securo Francese , ei s* awicioa : 
Qui fé' cibar le genti ; e poscia , d* alto 
Parlandoci confortolle al erodo assalto. 

>?• 

Vedute là di mille furti pieno 
Un campo più famoso assai clie forte ; 
Che, quasi un mar nel suo vorace seno ^ 
Tutte deli* Asia ha le ricchezze ahsorte ; 
Questo ora a voi ( né già potrìa con mano 
Vostro periglio) espon benigna sorte. 
L' arme , e i destrier d' ostro guerniti e d' oto> 
Preda iian vostra , e non difina loro. 
18. 

Ke questa è già qnell* oste , onde la persa 
Cento ^ e la gente di Nicea fu vinta ; 
Perchè in guerra si lunga e si diversa 
Rimasa n' è la maggior parte estinta : 
£ s'anco intrega fosse, or tutta immeisa * 
In profonda quiete ; e d' arme è scinta- 
To^ s' opprime chi di sonno è carco ; 
<:hè dal MODO alla morte è «a piccoli ruco. 
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19- , 

Sa su venite : io primo aprii* la strada 
Voo* sa i corpi languenti enti-o a i ripari j 
IFeriv da questa mia ciascuna spada , 
£ r aite usar di crudéUate impari. 
C^gi fia che di Cristo il regno cada j^ 
Oggi Ubera rA^Ìa,.oggi voi chiari. 
Così gì' infiamma alle vicine prove { 
Indi tacitamente oltre lor. move. 

20.- 

£cco tra via ie sentinelle ei vede 
Per l'ombra mista d- una incerta luce} 
jsfh ritrovar , come secnra fede 
Àvea , puote improvviso il saggio duce. 
Volgon quelle , gridando , indietro Ìl pidde , 
Scorto che sì gran turba egli conduce : 
Si che la prima guardia è da. lor desta , 
Che , com- può meglio , a guerreggiar rf appceiti|.. 
ai: 
Dan fiato allora .ai barbari metalli 
Gli Arabi, certi ornai ch'esser sentiti: 
Van gridi orrendi al cielo, e de cavalli 
Col suon del calpestio misti i nitriti. 
Gli alti monti muggir, muggir le valli, 
E risposer gU abissi ai lor muggiti } 
E la face ionaUò di Flegetonie 
Àletto , e *l segno diede a quei del monte. 

^^' Il 

Corre innanti 11 Soldano , e giunge a qn»m 

Confusa ancora e inordinata guarda , 

Ri pi. lo sì , che torbida procella 

Da' cavernosi monti esce più tarda. 

Fiume eh* arbori insieme e case «velia | 

Fol^'ore che le torri abbatta ed arda y 

Terremoto che*! mondo eBipia d'orrofe, 

Sqii piccole sembianze al suo farQre> 
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a3. 
NoQ cala U lerro mai ch*a(^ea non oM^a; 
Né coglie appien , cbe ^a^ih anco non faceta ; 
Né pia ga fa ^ che V idma altcHi non tolga ; 
E piò direi ; ma il ver di fabo ha faccia. 
£ par ch'egli o sen finga o non sen dolga » 
O non senta il ferir deU*altr^i braccia; 
Sebben Telmo percosso in siton di squilla 
Rimbomba , e orribilmente $rde e s£aTÌlla, 

ai- 
Or quando ei solo ha qaasl in jfoga vòUa 
Quel primo stuol deUe francescke genti , 
Giungono, in ^aisa d' un diluvio acooto 
Di mille rivi , gli Arabi correnti. 
Fuggono i Franchi allora a freno sciolto > 
£ misto il vincitor va ti*a* fuggenti , 
£ con lor entra ne* ripari ; e 1 tutto 
Pi raine e d* orror. s* empie e di latto. 
a5. 
Porta il Soldan sa Y elmo onrido e grand* 
Serpe che si dilunga e^.l collo snoda ^ 
Su le zampe s' innalza , e V ali spande -, 
£ piega in mxx> la forcuta coJa : 
Par che tre lingue vibri , e che fuor mando 
Livida spuma , e cbe '1 suo fischio s* ola : 
lA or eh* arile la pugna , anch' ei s infiamma 
tféi moto, e fumo versa insieme e fiamma^ 
a6. 
£ si mostra in qàel lume a* riguardanti 
Formidabil cosi. Tempio SoMano^ 
Com^ veggion nelT ombra i naviganti 
Fra mille lampi il torbido Ofioaiio. 
Altri danno alla foga i pie tremanti ; 
Danno altri al ferro intrepida la mano ; 
£ la notte i tumulti o^nor^ più mesce , 
£d occultando i rischi | i rischi accresca 
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27. 
Fra ooW che moHraroil cor piò franco , ' 
Latia sul Tebrp luito alior si mosse , 
A cui uè le fatiche II corpo stanco , 
Né gli anui dome aveano ancor le possei 
Cinque suoi fi^U quasi ega:tli al 6anco 
Crii erano sempro , ovunque in guerra ei Sossit, 
ly arme gravando anzi il lor tempo molto 
Ijd meiubra ancor crescenU , e U uolk volto. 
a8. 
Ed ecritati dal paterno esempio , 
Aguzzavano al sangue il ferro e l' ire. 
Dice egli loro : andianne ove qnelP empio 
Veggian ne' fuggitivi insuperbire ; 
iPfè già ritardi il sanguinoso scempiò , 
Ch' ei fa degli altri , in voi V niato ardire | 
Per&'che quello , o figli ; è vile oiiore » 
Cai non adorni alcim passato onore, 
ag. 
Cosi feroce leonessa i figli > 
Coi dal colle la coma anco, non pende 9 
H^ con gli anni lor sono i feri artìgli 
Cresciuti , e V arme delia bocca orrende $ 
llena seco alla preda ed ai perigli , 
£ con. r esempio a incrudelir gli accenda 
f^el cacciator , che le natie lor selve 
Turba, e fuggir fe le men forti belve* 
So. 
Segue il buon gonitor l'incanto atnolo 
De' cinque , e Solimano assale e cinge 
£ in un Sol punto un sol consiglio , e nn sob 
Spirito quasi , aei lunghe aste spinge. 
Ma troppo audace il suo maggior figliuolo 
V asta abbandona , e con quel fier si Stringe ; 
£ tenta invan con la pungente speda» 
Che sotto il corrldcr morto gU^cadt. 
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3u 
Ma come alle procelle esposto monte 
Che percosso cUi flatti al mar sovraste i 
Soslien fermo in se stesso i tooni e V oiUe 
Dei cielo irato , i venti e V on le Toste ,* 
Cosà il fero Soldan TaaiUce fronte 
Tien salda incontro ai ferri , e incontro air aste j 
^d a colui che'l sjto d^rier percote. 
Tra i cigli parte il caco e tra le gole. 

Aramante al fiate! , che gk rnina , 
Porge pietoso il braccio , e fe sostiene. 
Vana e folle pietà , eh* alla rnina 
Altrui ISI sua medesma a gì anger viene f 
Che'! Pagan sa quel braccio il ferro inchina^ 
Ed atterra con Ini chi a lai s* attiene. 
Cuggionq entrambi , e 1* an sali' altro lancine | 
Mescolando i sospiri ultimi, e 'i sangue. 
33. 

Quinci egli di Sabin V asta recisa , 
Onde il éinciullo di lontan T infesta , 
Gli urta il cavallo addosso^e'l coglie in guitta 
Che già tremante il batte , indi il calpesta : 
Dal giovenetto iDorpo asci divisa 
Con gran contrasto l* alma , e lasciò mesta 
JJ aure soavi della vita , e i giorni 
DeUa tenera età lieti ed adomi. 

34. 

Rimanean vivi ancor Pico e Laorenteji 
Onde arricchì un sol parto il genitore j 
Similissima coppia , e che sovente 
'Esser solea cagion di dolce errore. 
Ma se lei fé' natura indifferente , 
Differente or la fa F ostil furore : 
pura disttnEion ^ eh' un divide 
Pai busto il collo.; all'altro il pet^ iacid«. 
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35. 
il padiie ( ah non pia padre ! ah fera sorte j 
Ch'orbo di tanti figli a un panto il fuce ! ) 
Rimira in cinque morti or la san morte , 
£ della stirpe- sua che latta giace : 
Né so come vecchiezza abbia si forte 
NelT atroci miserie , e sì vivace , 
Che spiri e pugni ancor ; ma gli atti e i visi 
Non mirò forse de' figlinoli uccisi : 
36. 
£ di sì acerbo lotto agli occhi sai 
Parte 1' amiche tenebre celaro. / ' 
Con tutto ciò nulla sarebbe a lai , ^ 

Senza pei'der se stesso , il vincer caro : 
Prodigo del suo sangue , e delF altrui 
Avidissimamente è fattb avsiro : 
Né si conosce ben qual suo desire 
Paia maggior , 1' uccidere , o '1 morire. 

Ma grida al suo nemico ; è dunque frale 
Si questa mano , e in guisa ella si sprezza ^ 
Che con ogni suo sferzo ancot non vale 
A provocare in me la tua fierezza ? 
Tace ; e percossa tira aspra e mortale , 
Che le piastre e le maligne insieme spezza^ 
£ sul fianco gli cala , e vi fa grande 
Piaga ^ onde il sangue tepido si spade* 
38. 

A ouel grido , a quel colpo in lui converse 
Il barbaro crudel la spada e V ira : 
Gli aprì r usbergo , e pria lo scudo aperse > 
Cui sette volte un duro cuoio aggira : 
E *1 ferro nelle, viscere gì' immerse. 
Il misero Latin singhiozza e spira , 
E con vomito alterno or gli trabocca 
Il sangue ^per !» piaga , or perla bocca. 
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(Cane nfirAgtennin Hikwta piallU 
Che «pressò à* Èuro e d' AquiloA la gneiiAf 
Se turbo imuitato alfin U schianta > 
Gli alberi intorno miiando atterra ; 
Coù cade egli , e la sua furia è tanta , 
Che pia o* un seco tragge , a cui aT a€Qm I 
E ben d' uomo sì Heroce è degno fine , 
Che faccia ancor flooiendo alte ruine. 
40. 

Mentre il SoMaii , slogando l*odio interno 
Pasce un lango digion se* corpi nmani , 
Gli Arabi inanimiti sopra governo 
Anch' essi fanno de' gaerrier crisiianl. 
L* inglese Enrico e 'I bavaro Oliferno 
Mooiono » o fer Dragatte > alle tue mani^ 
A Giliberto, a Filtf^, Arladéno 
Toglie la ^ita , i qnali nacqoer sul Rena 
41. 

Alfassar con la maua abbatte Emesto | 
Sotto Algasei cade Engerlan di spada. 
Ma chi narrar potriaquel modo o questo 
Di morte., e quanta plebe ignoHi cada? 
Sin da que* primi gridi erasi desto 
Goffredo , e non istava inUnto a bada. 
Già tutto è armato } e già raccolto uà giotso 
Drappello ha seco, « già j-on lor s'è mosso. 
42. 

Egli, che dopo il grido udì il tumulto 
Che par che sempre più tenibil suoni , 
Avvisò ben che rapentino insulto 
Esser dovea degli Arabi ladroni ; 
Che già non era al capitano occulto 
Ch' essi intomo correan le regioni j 
Benché non istimò che sì iiigace 
Vulgo mai fosse d'assalirlo audace. 
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43. 
Or mentre «gli m viene , ode repente 
Arme arjne replicar dall' altro lato y 
Ed in an tempo il delo orribiloienfe 
Intonar di barbariro nlalalo. 
Questa è Cloriotta y che del re la gente 
Ouida air sissalto , ed hare. Argante allato t 
Al nolnl Guelfo , ohe aostien sua vice, . 
AHór ai tii1^« il «rupitano e dice-s 
44. 
Oli quii novo strepito di Marte 
1>i verso il colie e la cittik ne Tiene ? ; 

D* uopo la fìii che 1- tno valore e 1' urte ^ ' 
I primi assalii de* nemici afiìrene. 
Vanne tu donqne e là provvedi y e parte 
Vuo* che di questi miei teco ne mene 
Con gli alti-i io me n% andrò dailXaltro canto 
A sostener V impeto ostile, intanto. 
45. 
Co8)i fra lor concluso » antbo gli moye 
Per diverso sen^ero egoal fortona. 
Al colle Guelfo , e 'J capitan va ùo\e 
Gli Arabi ornai. non bau conte^^a alcuna. 
Ma questi andando acquista forze > e nove 
Genti di pjisso in passo oguor ragana ; 
Tal che già fatto poderoso e grande , 
Giunge ovi; il f«ro Turco il sangue 4pande« 
46. 
Così srendendo dal naifo suo mónte y 
Non empie umile il Po X angusta spomta ; 
Ma sempre più > quanto è più lun^e al font« 1 
Di nove forie insuperbito abbonda : 
Sovra i rotti con6ni alca U jfronte 
Di tauro , e vincitor d' intorno inonda ; 
E era più corna Adria respinge j e pare 
Che gn«nra porti j e noo tribato 1 ^ wn» 
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47 
Goffredo , ove fn^^tr i' impaurite ' 
Sue genti vede, accoire Te le ^iiinaccia: 
Qua! timor , grida , è qaesto ? ove fuggite ? 
Guardate a Imen ciii sia quel che vi caccia- 
vi caccia un vile stuol , che le ferite 
Né ricever ne dar sa nella faccia : 
E , se 'i vedranno incontra a sé rivòlto ^ 
Temeran V arme sol del vostro volto. 
48. . 
Punge il de^rier , ciò detto , e là si voìve 
Ove di Soliman gì' incendj ha scorti : 
Va per mezzo Mei sangue e della polve , 
E de' ferri e de* rischi e delle morti. 
Con la spada e con gli urti apre e dissolve 
Le vie più chiuse di gli ot^Uni più foni ; 
E sossopra cader fu d' ambo i lati 
Cavalli e cavalier , arme eJ armati. 

49- 
Sovra i confasi monti a salto a ialtò 
bella profonda strage oltre cammina. 
L'intrepido Soldaiì che 'Ì fero assalto 
Sente venir , noi fugge e noi de.^lina ; 
Ma se gli spinge incontra , è*l ferro in alto 
Levando , per ferir gli s' avvi ina. 
Oh quai duo cavalieri or la furtuna 
Dagli estremi del nioo''o in pi'ova aduna ! 
5o. 
Furor contravirtute or qui rorohatte , 
D'Asia in un picciol ceirliio il grande imp^i^* 
Chi può dir come gravi e come ratte 
Le spade son? quanto il duello è fero? 
Passo qui cose orribiU , che fatte 
Furon , ma le coprì queir aer nero r 
D* un diiarissimo sol degne , e che tutti 
Siano i mortali a riguardar ridutti« 
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5i. 
Il popol di Gesà dietro a tal guida 
Audace or direnato , oltre si spinge , 
£ de'saoi meglio armati all'omicida 
Soldano intorno un denso staol si stringe. 
Né la gente fedel più che V infida , 
Né più questa che quella il campo tinse; 
Ha gli uni e gli altri , e vincitori e ^t^. 
Egualmente dan morte , e 'sono estinti. 

5a. 
Come pari d* ardir, con forza pare 
Quinci Àostro in guerra vien^ quindi Aquilone t 
Non ei 6a lor ) non cede il elei o *1 mure , 
tea nubo a nube, e flutto a flutto oppone; 
Così né ceder qua , né là piegare 
Si vede l' ostinata aspra tenzone. 
S* affronta insieme orribilmente urtando 
Scudo a 9cndO|elmo,ad elmo brando > a brando* 

53. 
Non meno intanto son feri i litigi 
Dairaitra prte « e i guerrier folti e densi. 
Mille nuvole e più d'angioli stigi 
Tutti han pieni d'aria i campi immensi^ 
E dan forca ai Pagani, onde i vestigi 
Non é cài indietro di rivolger pensi : 
E la face d' inferno Argante' infiamma , 
Acceso ancot dalla sua propria fiamma. 

54. 

Egli ancor dal suo lato in fuga mosse 
Iie guardie , e ne' ripari entrò d' un salto i 
Di lacerate membra empiè le fosse , 
Appianò il colle , agevolò l' assalto ; 
Si che gli altri il seguirò, e fer poi rosse 
Le prime tende di sanguigno smalto) 
E seco a par Clorinda f o dietro poco 
Sen già, sdegnósa del secoodo loco. 
TasM Tom. I. 14 
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55. 
E giù fnggUno i Franchi , allor che quivi 
Giunse Gaeffo opportuno, eì suo drappello: 
E voìgar fc'la fronte ai f'uy[gitivi , 
E sostenne il ^iror del popol fello. 
iCotì si combatteva | e '1 sangae in rivi 
Correa qualmente in questo lato e in quello. 
Gli oc(^i frattanto alla batUglia rea 
Dal suo gran seggio il Re del ciel volgca. 
56. 
Sedea colà , dond' egli e >)iiono e giusto 
Da legge ai tutto, e'ì tutto orna e produce, 
Sovra i bassi confini del mondo angusto^ 
Ove senso o ragion non si coadticej 
E dell' eternità nel^tiòiio angusto 
Risplendea con tre lumi ih una luce : 
Ha sotto i piedi il Fato e la Natura, 
Ministri umili , e '1 mbto , e chi 1 misora» 
57. 
E 'l loco , e quella cbe qnal forno o pw^-c 
La gloria di qua giunto ,^ e T oro e ì régni , 
Come piace là su , disperde e volvè : 
Ne Diva cura i nositri umani sdegni. 
Quivi eì <os\ nel suo splene lor s'involvc, 
Che v' abbaglian la v»sta anco i jMÙ degni : 
D* intorno ba iniiumerai ili immortali ^ 
Disegna Imen te in lor letizia eguali. 
58. 
Al gran concento de* l«ati carmi 
lieta risuena .la;, celeste règgia. . 

Chiama egli ^'^ se MicheJe, il qual ne^at"^ 
Di lucido diamante arde e lampeggia , 
E àt^p a lui : non Vedi or come s^artfn 
Contra la mia fedel diletta greggia 
L' empia schiera d* Averno , e insin dal m^ 
Delle sue morti a turjaar su^ga il mondo? 
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Va : aillc la che lasci omat le cure 
Della guerra ai gaemer, cai ciò conviene; 
m il regnQ 4e' diventi ,nj le pme 
PUgge d^l ciel conturbi-'ed avvenne : 
Tor^ alle notti d' Acheronte oscure , 
Suo degno altógp , alle sue giuste peaej 
Qaivi ^ ste3Sa , e 1* anime d^abisso 
Craci ; eoa comando , e cosi ho fisso. 

60. . , , 

Otti Wque : e 'l d^re de* guenrYeri alat* 
S' inchinò riverexite al divin pwìdc; 
ìndi spiega al gran volo i vanni aurati, 
ftapidoSfch'anco il pensiero eo«.de. 
PaLilfo«>elalace,ovei^at* 

Hanno lor gloriosa immobil seae -, 
Ka'ìl pL cristallo , é «1 cerchio miw 
Che di stélle ge^^mato incontra gira; 

Quinci; d' opre diversi e mìì sembianti. 
Da sinistra. rotor Saturno e Giove ' 
E eli altri, i quali esser non Ponno eriantl» 
Se angejilca virtù gr informa e move, 
Vién pbi da campi lieti e fiammeggianti 
D^ etemo di , là donde tuona e piover 
Ove sé stesso il mondo strugge e pasce, 
È nelle guerre sue more e rinasce. 

Veni'a'scotendo con l'etfeme piume 
La caligine densa e i cupi orrori : 
S' inaurava la notte al divin lume 
Che spargea scintillando il volto fuori. 
Tale if sol nelle nubi ha «r costume 
Spiegar dopo la pioggia i bei colon : 
'falsuiìl, Ifendeudo il liquido ?«^ > 
SteUa cader della gwa madre » seao* 
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63. 
Ma giaifto QTe la schiera empia iafemalo 
Il furor dW* Pagani accende e sprona , 
Si ferma in ari a in sai vigor deli" ale , 
E vibra V asta , e lor cosi ragiona : 
Por voi dovreste ornai saper con quale 
Folgore orrendo il Re del mondo taona,^ 
O nel disprexao e ne' tormenti acerU 
I>ell' estrema miseria , anoo sanerbi, 
.64. 
Pisso è nel ciel eh* al venerabil segna 
Chini le mora, apra Sì(5n le porte. 
A che pugnar col fata ì a che lo sdegna 
Dunque irritar della celeste Corte? 
Itene , maledetti , al vostro regno , 
Regno di pene e di perpetua moi^ ; 
£ siano in quegli a voi dovuti chiostri 
Le vostre guerre ed i trionfi vostri. 
65. 
Vk incrudelita , là sovra i nocenti 
Tutte adoprate por le vostre posse , 
Fra i gridi eterni e lo strider de* denti ^ 
E 1 suon del ferro e le catene scosse^ 
Disse ^ e quei eh* egli vide al partir lenti , 
Colla lancia ùtjiaA pinse o percosse^ 
Essi gemendo abbandonar le beUe 
B^loh della luce e 1* auree stelle : 
66. 
E dispiegar ver^ eli abissi volo 
Ed inasprir ne' rei T usate doglie- 
I^on passa il mdr d'augei si grigide stmÀa^ 
Quando ai soli pia tepidi s* accoglie; 
Wè tante vede mai X autuniio al suolo 
Cadfr co'irimi freddi aride foglie, 
liiberato da lor , quella si n^^ra 
fiiccia depone il mondo ^ e si r^^Uefira. 
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Ma non perciò nel disdegnoso petto 
D' Arp;ante vien r-arcUre o*l furor i]i.-)nco ; 
^ncbc suo foco in lui non spiri Aietto , 
Ne flabello infernal gli sferzi il fianco. 
Rota il feri'O crudel ove è più stretto 
E più calcato insieme il popol franco : 
Miete i vili e i potenti , e i più sublimi 
£ più superbi capi adegua agi' imi. 
68. • 
Non lontana è Clorinda , e già non meno 
Par che -di tronche membra il campo asperga : 
Caccia la spada a Rerlinghier nel seno 
Per mezzo il cor , dove la vita alberga j 
E quel colpo a trovarlo andò sì pieno. 
Che sunguinola uscì fuor delle terga ; 
Poi fere Albin là 've primi er s' apprende 
Nostro alimento, e'I viso a Gallo fende. 
69. 
lia destra di Gerniero, ónde ferita 
£11 a fa pria , manda recisa al piano .* 
Tratta anco il ferro , e con tremanti dita 
Semiviva nel Suo| guizza la mano. 
Coda di serpe è til , eh* indi partita 
Cerca' d' unirsi al guo principio invano. 
Così mal concio la guerriera il lassa : 
Poi si volge ad Achille , e 'l ferro abbassa : 
70, 
E tra *I coT\o e la naca il colpo assesta^ 
E tt'«)n«iii i nervi , e 1 gorgozznol reciso , 
^ifo rotando a cader prima \^ l^^ta , 
Prim^ bruttò di polve immonda il viso, 
Che giù cadesse il tronco : il tronco resta , 
.Miserabile mostrx) ! in sella assiso ^ 
Ma libe^« del fpcn con mille fole 
Calcitrai^'^ il destrier , da se lo scoté. 
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7»- 
Mentre cosi rmdomita guerriera 

Le squadre d' Occidente apre e flageUft >. 

Hon fa incontra a lei Gildippe altera 

I>e'SaracÌQL suoi strage men fella. 

Era il sesso il medesimo-, e simile era 

L'ardimento e'I vjdoré in questa e in quella-; 

Bla in prova di lor non à lor dato , 

Cli*a nemico maggior le serba il fato*. 

. 7a- 

Quinci una, e qnindi l'altra urta e sospìnge^ 
Ve può la turba aprir calcata e spessa. 
Ma 'I generoso Guelfo allora stringe 
Centra Clorinda iV ferro , e le s'appressa ^ 
£ calando un fendente, alquanto tinge 
La fera spada nel bel fianco; ed* essa 
Fa d'una punta a lui cxuda risposta^ 
Ch' a ferirlo ne va tra costa e costa. 
73. 

Doppia allor Guelfo il colpo, e lei aoa oiglkj. 
Che passa a caso il palestino Qsmida , 
E la piaga non sua sd^a sé toglie , 
La qual vien che la fronte a lui recida. 
Ma intorno a Guelfo omai molta s' accoglie 
Di «quella gente eh' ei conduce e guida: 
£ d* altra parte ancor la turba cresce , 
S) che la pugna si- confende e mesce. 

74 
L' Aurora intanto il bel purpmcp Tolto - 
di <lì mostrava dal soyran balcone ; 
£ in quei-4Hu^uiti già s'era disciolto 
11 feroce Argillaìì ìtó^sna prigione ; ) 

E d' arme ineerte il fretloloflp avvolto , 
Quali il caso gli offerse o triste o buone >. 
Già sen venia per emendar gli errori 
l^oyi.; con noYì meiti e aqyì ouotL 
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Come destrier che dalle Kgie stalle >. 
^e air oso deir arme si riserba , 
'ugge , e libero alfia per largo calle * 

a tra< gli- armenti, o al fiume usato, o-airerba;^ 
chersan sul collo LcFioi> e su> le spalle' 
i scote la cervice- alta e sii|)erba'f 
aonano i pie nel corsoi e par che avvampi ^ 
fi aonori nitriti empienJLo i- campi,* 

Tal ne viene Argiilano ; arde il feroce* 
ygaasdo ; ha la fronte intrepida e sublime f 
Fjeve è ne salti , e sovra i pie veloce 
ì\ che d*^orme la polve appena imprime: 
£ gì ante fra nemici ,, alta la voce , 
Par com*uom che tatto osi e nnlla stinte : 
O- vii faccia del mondo^, Arabi inetti , 
Ond' è ch'or tento, ardire in- voi^ »' alletti T 

72- 
Non regger vot degli elmi e degli sondi* 
Sete atti il peso , o 1 petto armarvi e '1 dorso ; 
Ma commettete, paventosi e nudi, 
l colpi al- vento, e la salute al corsa :- 
L' opre vostre e i vostri egregi studi 
If ottarni spn ; dà l' ombra a voi soccorso. 
Or chf* ella iiigge ,. clii- fia vostre schermo ? 
D* arme è ben d*^ uopo e di valor più fermo* 
78. 
Cos^ parlando ancor die* per la goli^ 
Ad Algasel di ^ crudel percossa , 
Che gli secò le fauci , e la parola 
Troncò , eh' alla risposta era già mossa : 
A quel meschin. subito orroee invola 
lì lorne^ ^ scorre. un duro gel per V<M^ 
Cade > e -^ denti V odiosa tetra , 
laOsifip di tiibbia ia sul morire aflOif jea- 
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Quinci per vari casi e Saladino , 
f)d Agricalte e Muleasse uccide: 
£ dair un fianco air altro a lor vicino 
Col bsando a un colpo AldiazU divide ^ 
Trafitto a sommo il petto Ariadiao 
Atterra , e con parole aspre il deride ; 
£c gli occhi gravi alsando , ali* orgogliose 
Parole in sul mocir così rispose : 
So, 

Non tu , chl^nq^e sia , di qeesta morte 
Vincitor lieto avrai gran tempo il vanto j^ 
Pari tiestm T aspetta , e da pia forte 
ìkstra a giacer mi sarai steso accanto^ 
Bise egli amaramente ,*. e ^ di mia sorte 
Curi il Ciel , disse ; or tu qui mori intanto , 
Xy augel pasto e di cani : indi lai preme 
<J)ol piede ^ e ne trae Talma e'I ferro insiemQ 

ai. 

Un pa^i^io del Soìdan misto era la qodk 
Turba di sa^gittar) e lanciatori , 
A cui non anco la stagion novella 
Il bel mento spargea de* primi fiori i 
Paion j^rle e rugiade in su la bella 
Guancia , irrigando , i tepidi sudori :• 
• Oiunge grazia la polve al crine incolto ; 
E sdegnoso rigor dolce è in quel volto, 
«a. 
Sotto ha un destrier che dicandote agguaglia 
?nr or nell' Apennin caduta neve ,• 
Turbo o fiamma non è che roti o saglia 
Rapido sii come è quel pronto e leve ; 
Vibra ei , presa nel^mezéo , una zagagj(ia^. 
La spada ai fianco tien ritorta e breyc , 
E con barbara pompa in ii|i Javocq * 
l>i porpora risplende intesu e d' orp. 




Mentre il fimaiillo a cai oével piacer* 
Di gloria il petto gioyenil lusinga > 
Di qaa torba e di là tatle le schiere^ 
B lui non è chi tanto e quanto stiinga ; * 
Canto osserva Argilla n tra le leggiere 
Sae rote il tempio, in col l'asta sospìnga ; 
B colto il ponto , il suo destrier di furto 
Gli uccide , e sovra gli è , eh* appena è sorto ^ 
84, 
Ed al sapplice volto , il quale invano 
Con Tarnie di pietì^ fea sue difiese. 
Drizzò cmdel V inesorabil mano ^ 
£ di natura il più bel pregio offese* 
Senso aver parve , e fu dell' uom più «ft>i^»y^ " 
lì ferro, che si volse e piatto scese : 
Ma che prò? se doppiando il colpo fero^ 
Ih punta colse , ove egli errò primiero. 
SS. 
SoUrnan , che di là npn molto Innge^ 
Da Goffredo in battaglia è trattenuto. 
Itasela la zuffa , e 'i destrier voi ve e punge ^ 
Tosto che 1 rischio ha del garzon veduto i, 
E 1 chiosi passi apre col. ferro , e giunge 
Alla vendetta sì , non all' aiuto; 
Perchè vede > ahi dolor ! giacerne ucciso- 
li suo Lesbin , quasi bel fioc succiso i 
«6. 
E in atto al gentil languir tremanti 
Gli occhi, e cader» sul tergo il collo mì^a^ 
Cosi vago è il pallore, e da* sembianti 
Di morte una pietà si dolce spira , 
€h' ammollì il cor , che Cu dur marmo ayantijt. 
£.1 pianto' scaturì di messo all' irà. 
Tu piangi , SoUman: tu che distrutto 
Mixuti U legap tuo col ciglio asciutto ^ 
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Ma come ei vecle il ferro ostil /^\e inolia 
Fama del sangue ancor del giovenetto , 
I«i pietà cede , e V ira avvampa e bolle , 
£ ie lagrime sae stagna nel petto. 
Corre sovra Àrgillano , e '1 ferro estolle , 
Parte lo scndo opposto , indi T elmetto , 
Indi il capo e la gola ; e delib sd^no 
pi SplimaQ ben qa^ gran cplpo è de^no. 
'^ 88. 
Ne di ci^ ben contento , al corpo morto. , 
Scontato dal destriero , anco ia gaerra ; 
4} oasi mastin, che *1 sasso , ond* a Ini peito. 
Fa duro colpo , infellonito afferra, 
ph d* immeajio dolor vano conforto , 
]|ncrudelu: neìr insensibil terra ! 
Ma irattintò de' Franchi il capitano 
Sion spende!! V ire e le perco^ inTano. 
"' * ■ ^ 

Mi«e Tarchi aveà qtì| ^ chp di iorichd 
5 d* elmetti e di scudi erano coperti , 
Indomiti di corpo alle fatiche , 
t>i spirito audaci , e ^n tutti i casi esperti j[ 
"$ furon già delle milìzie antiche 
Di Solimano , e secò ne' deserti 
Seguir d* Ai*abi,a gU error suoi infelici , 
Kelle fortune avverse ancora auiÀci* 
90. 

Questi ristretti insieme in orHin folto ^ 
Poco cedeano nitfla al valor franco- 
in questi urtò Goffredo i e (eri il volto 
Al tìer Corcutte , ed a Rpsteno il fianco 5 
À Sei in dalle spalle il capo ha sciolto , 
Tronco a Rosseno il destro braccio e 1 manco • 
Uh già soli costor^ ma ih altre guise 
Molti piagò di loro^ e molti uccise. 
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Mentre ei cosi la gente sanctna 
Percote , e lor percosse anco sostiene , 
£ in nulla parie al precipizio Inrhitia 
La fortuna de* barbari e la spéne ; 
Nova nube di polve etco yiciiìa , 
Che fol;;ori di gneira in grembo tiene : 
£u:o d* alme inipruvise uscii' un lampo , 
Che sbigottì degiMufedeli il cainpó.^ 

Son cinquanta guerrtei* dife' a (itirb aÉ*jjentd 
Sjpie^an la trioiilal purpurea Croce. 
Non io , se cento bocche e lingue ceiitb 
Avessi f e ferrea lena e fetrea voce y 
Narrar potrei quel iiiimero che spento 
Ne* primi assalti ha ijttel.drapp^l feroce." 
Cade r Arabo imbèlle j e '1 Turco invitto 
Resistendo e pugnando auco è trubttò. 

g'i: , ,, 

. L* brròr , la crudélUi , Il teina , il latto 
Van d* intorno scor renio ; è in varia imago 
Vincitrice la morte errar per tutto 
Vedresti , ed onde^jgiar di safigué lin lago; 
Già con parte de* suoi s'era condutto 
Fuor d*ilna porta il ré j quasi presago 
Di fortunoso evento; e quinci d aito 
Mirava il pian soggetto e '1 dubbio assalto. 

Ma tome prima egli ha veduto ili piega 
L esercito maggior , suona a raccolta - 
£ coii messi iterati instando prega 
Bd Ayaìdte e Clorinda a dar di volta. 
La fera coppia d' eseguir ciò nega , 
Ebra di sangue , e cieca dira e stolta. 
l'Ur cede alfine > e unite alnien raccorre 
Teiila le turbe , e frenò ai passi imporre* 
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95 
Ma chi dk legge al fulgo^ ed amniaestrai 
ì<a viltade e *1 limor ? La foga è pt«sa. 
Altri gitta lo scudo , altri la destra 
Disarma i impaccio è il ferro e non dilÌBsa^ 
Valle è tra *1 eamf» e la città , eh' alpestra 
Dair occidente al metioglomo è stesa i 
Qui fiiggon essi , e rivolge oscura 
Caligine di polve in ver le mura. 
96. 
Mentre ne van precipitosi al chino , 
'Strage d* essi i Cristiani orribil fanno. 
Ma poscia che salendo ornai vicino 
li* aiuto avean del barbaro tiranno , 
Non vuol Guelfo d'alpestro erto cammino 
Con tanto suo svantaggio esporsi al danno : 
Ferma le genti $ e 1 re le sue rinserra , 
Non poco avanio d* infelice guerra. 

97* 
Fatto intanto ha il Soldan ciò eh' è 
Far a terrena fona : or più non puote { 
Tutto è sangue e sudore : e un grave e spesv 
Anelar gli angle il petto e i fianchi scote. 
Langue sotto lo scudo il braccio oppresso: 
Gira la destra il ferro in pigre rote ; 
Spezza e non taglia ^ e divedendo ottuso , 
Perduto il brando ornai di brando ha 1* uso. 

98. 
Como sentissi tal , ristette in atto 
D* nom che fra due sia dubbio , e in sé disoonc 
Se morir debba, e di sì illustre fatto 
Con le sne mani altrui la gloria torre , 
O pur , sopravanza'ndo al juo disfatto 
Campo, la vita in sicuressa porre. 
Vinca , alfin disse , il iato; e cpiesta mia 
Fuga il trolio di sua vittoria sia. 
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99 • 

/eggia il nemico le mie spalle , e sclierna 
ràovo ancora il nostro. esigilo J ndegno j 
i-cliè di novo armato indi mi^scerna 
ir bar sua pace e'I non mai st^bil regno. 
xi cedo io , no : 6a con memoria eterna 
ille mie offese eterno anco il mio sdegnò, 
isorgferò nemico ognor più crudo, ^ 
enere anco sepolto e spirto ignudo. r 
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GERUSALEMME LIBERATA 

CANTO DECIMO 

ARCOMBVTO 

Al SMm chi dcrnàa si mostra Ismene y 
E eceuUanunte entro a Sion /* ha posto : 
Qm9i il vigor dtW animo , che meno 
Nd re peAt , coititi rinfranca tosto 
De suoi Goffredo ode gU errori appieno ; 
Ma poiché di Rinaldo ha ognw^deposia , 
CKei sia morto , U timor , fa Piero apesi» 
Jk^nepotì di kd le lodi «7 merto. 



Viosl dicendo ancor , tìcìbó scor^ 
Vn dtstrìer chea loi volse errantie ii passo 
Tolto al libero fren la mano ei porse > 
£ sa vi salse , ancor che afflitto e lasso. 
Già cadnto è il cimier cbe oriiUI sorM ^ 
Lasciando 1* elmo inonorato e basso : 
Rotta h la sopravvesta, e di snperki 
Pompa regal vestigio alcun non serba. 

2. 

Come dalcbiuso ovil cacciato viene 
Lopo talor cbe fogge e si nasconde ; 
Che , sebben del gran ventre ornai rìpicof 
Ha J' ingorde voragini profonde , 
Avido por di sangne. anco fuor tiene 
La lingua , el sogge' dalle labbra Immomle ^ 
Tale tt sen già , dopo il sanguigno strasio. 
Delia sua cvpa fame anco aoo staio. 
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3. 
lEt y còme è sua ventnra ^ alle sonanti 
^uadrella ond' a Ini intomo nn nembo vola ^ 
[! tante spade , a tante lande , a tanti 
[istramenti di morte alfin s* invola ; 
• sconosciitto pur cammina avanti 
*er quella via eh* è pia deserta e sola 2 . 
S rivolgendo in sé quel chfi far deggia , 
n. gran tempesta di pensieri ondeggia. 

4- 
Disponsi alfin di girne ovd ragnna 
Oste sì poderosa il re d* Egitto , 
E giunger seco V arme , e la fortuna 
Ritentai: anco di novel omflitto. 
Ciò prefisso tra sé y dimora alcuna 
Non pone in mezzo , e prende il cammin^ drittó ì 
[Che sa le vie , né d* uopo ha di chi *l guidi ) 
Ui Gaza antica agli arenosi lidi. 
5. 
Né perchè senta inacerbir le do^ie 
Delle sue piaghe , e grave, il corpo ed egro , 
Vien però che si posi e ranni spoglie; 
Ma travagUaiido il di ne passa intcjgro. , 
Poi quando T ombra oscura al mondo toglie 
I varj aspetti , e i color tinge in negro , 
Smonta e sfascia le piaghe, «come puote 
Meglio, d'un alla paUna i fruiti «cote. 
6» 
E dibato di lor , sul terrea nu^o 
Cerca adagiare il tsavagliato fianco ; 
£ la tesU appoggiando al duro scudo , 
Quetar. i moti dei penùer «uo stanco.; 
IMa d'ora in ora a lui si £a pii^ crudo 
Sentire U duol delle fimte , ed anco 
Baio gU è il petto e Ucerato U <»>r6 
iDagl' latirm avoltoi , sdegno « dolore* 
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7- 

Alfin quando già tutte intorno chete 
Nella pth alta notte eran le cose , 
Vinto egli pur dalla standieua, in Lete 
Sopì le cu» sve gravi e nDÌose ; 
£ in una breve e languida quiete 
JJ afflitte meniÉra e gli occhi egri compose: 
E mentre ancor dormia, voce severa 
GÌ* intonò suU' orecchie in tal maniera : 
8. 

Soliman , Solimano , i tuoi si lenti 
Biposi a miglior tempo omui riserva ; 
Che sotto il giogo di straniere genti 
La patria , ove regnasti , ancor è Serra. 
In questa terra dormi , e non ran menti 
Ch' insepolte de* tuoi V ossa conserva ? 
Ove si gran vestigio è del tuo ècomo , 
Tv neghittoso aspetti il novo giorno ? 

9- 

Desto il Soldaiio aUa lo sguardo e vede 
Uom f che d* età gravissima ai sembianti , 
Col ritorto baston , del vecchio piede 
Ferma e dirizza la vestigia erranti. 
£ chi sei tu ? ( sdegnoso a lui richiede } 
Che, fanusma importunerai viandanti, 
Rompi i htevi lor sonni ? è che s*^^fl^)etta 
A te la mia vergogna o la vendetta? 
lò. 

Io mi son un ^ risponde il vecchio , al quale 
In parte è noto il tuo novel disegno ; 
E si come nomo , a cui di te più cale , 
Che tu forse non' -pensi > a te ne vegno. 
jNè il mordace parlare indarno è tale : 
Peirchè della virtù cote h lo sdegno : 
Prendi in gta^o, signor , che'l mio seiteeiie 
Al tuo pronto vaK>r sia sknsk e spioM. 
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11. 
Or perchè, s*io m'appongo, esser dee voltoi 
1 gran re dell' Egitto il tao canimia9 , 
le matilmente aspro Viaggio tolto 
TTikì y i Innanzi segui , io m* indovino : 
ile sebben ta non vai, fia' tosto accolto 

tosto mosso il campo Saracino, 
è loco è là dove slmpieghi e mostri 
a tua yirtìi cantra i nemici nostri. 

Ma 98 ii^ dace me prendi, entro 9i, quel mura 
he dall' armi latine è- intorno astretto , 
el più chiaro del dì porti secnro , 
enza che spada (n^pagnì , io ti prometto. 
[oivi coir arme e co' disagi na diuo 
ontrasto aver , ti fia gloria e diletto, 
difenderai la terra , insin che giagna 
/ ost^ d' Egitto a rinnovar la pngjoa. 
i3. 

Melare ei ragiona ancor , gli occhi e U yoc4^ 
>éir uomo aAtioo il fero Turco ammira ; 
• dal Kolto e dall' animo feroce \ 

Tinto deponjB oqiai 1* prgoglio e l' ira. 
*adre , risponde , io già prónto e veloce 
»ono a segnarti : ove tu vuoi ^ mi, gira \ 
L me sempre miglior parrà il consiglio , 
>Ye ha pia di £^ca e di periglio. 
14. 
liOda il vecchio, i snoi detti ; e perchè raora 
Notturna avea le piaghe incrudelite , 
Da suo licor v' instilla , onde ristaura 
Le forze, e salda il sangue e le ferite. 
Quinci, veggendo ornai ch'Apollo tnaora 
Le rose che T aurora ha colorite , 
Tempo è , disse , al partir j che già ne scopre 
Le strade il sol eh' altrui ri<phi.ama all' opre. 
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i5. 
S sovra mi carro suo , cke non kmtaxici 
Qainci attendea , col fier Ntceno ei siede .* 
Le bri^^lie allenta, e con maestra mano 
Ambo i corsieri alternamente ùede : 
Quei vanno s) che'i polveroso piano» 
I^on ritien della rota orma o dei piede ; 
Fumar li vedi ed anelar nel corso , 
^ tutto biancheggiar di spuma il morso^ 

16. 
Meravi rlie dirò : s* adotta e stringe 
L'aer d*' intorno in nuvolo raccolto, 
£ì che '1 gran carro ne ricopre e cinge ^ 
Ma non appar la nube poco o molto ; 
r^è sasso che murai màcchina spinge , 
Penetreria per lo suo chiuso e folto: 
Bea veder ponno i duo dal cavo seno 
La nebbia iotomo > e fuori il del sereoiOb. 

Stupido il cftvalier le ciglia inarai 
£d increspa la fronte , e mira fiso 
La nube e'I carro che<^i intoppo vacca 
Veloce si , che di volar gli è avviso. 
L*^Uro che di stupor T anima carca 
Gli scorge all' atto dell* immoli viso , 
Gli rompe q|io) silenzio e lui rappelhi ^ 
Ond' ei si scote , e poi così fa:velia s 
18. 

O chiunque tu sia , the Ibor d' ogni' uso^ 
Pieghi natura ad opre altere e strane , 
^^9 spiando i secreti entro al più chiuso 
Spasii a tua voglia delle menti umane; 
S arrivi , col saper , eh' è d' alto infuso , 
Alle rose reniote anco e lontade , 
i^ì dimmi, qual riposo o qual ruina 
A'^ia^ moti deir^sia il ciel destinai 
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IMI A pria dimnii il tao nome, e con qoal* artt 
r <:ose tu s\ inusitate ao|j;Ua -, 
lè se pria lo stupor da me non parte , 
»xn.« esser può eh' io gli altri detti accodila ? 
•rrise il vecchio , e dusse : in una parte 
L sarà leve V adempir tua voglia. 
*KK detto Ismeno; e i Siri appellali mago 
e ^ che dell' arti incognite son vago. , 

'BAa di' io scopra il Cataro , e eh* io dispieghi 
eli' occalto deitin gli eterni annali , 
'roppo è audace desio , troppo »lti preghi : 
lon è tanto concesso a noi mortali. 
liìAScan quaggiù le forze e*l senno impieghi 
ev avanzar lira le sdagure e i mali ; 
:bè sovente addivien che*l saggio el fortt^ 
fabbro a se stesso è di beata sorte. 

^»' 
Tu craesta destra invitta /a cui Qa poco 
^coter le forze del francese impero , 
N^on che munir , non che guardar il loco 
3he strettamente oppugna il popol ifero . 
Contra l* arme apparecchia e contra 1 foco 3 
Osa y soffri , coufiAa : io bene spero. 
Ma pur dirò , perchè piacer ti debbia « 
Ciò che oscuro vegg' io , quasi per nebbia, 
aa. 
Veggio , o parmi vedere , ansi che lustri 
'Molti rivolga il gran pianeta etemo , 
Vom che TAsia ornerà co' fatti^ illustri , 
B del fecondo Egitto avrà il governo: 
Tacciò i pregi dell' ozio e l' arti industri , 
Mille vir^ die pon ben tutte io scerno : 
Basti sol questo a te | che da lui scossi 
^QA pur saranno le cristiane posse > 
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al 
Ma insia dal fendo sao V impeno- iogiusfo 
Svelto sarà neirnltime contese j 
£ i' afflitte reliquie entro uno angusto 
iMro sospìnte , e sol dal mar difese. 
Qaesti fia del tuo sangue : e qui il vetiatP 
Mago si tacque ; e quegli a dir riprese : 
Oh lui 'felice eletto a tantSl lode! 
È parte ne t' invidia , e parte gode. 
• af 

Sogiinnse poi : giiisi pur fortuna 
P buona o rea , come è lassù prescritto i 
Che non ha sovra me ragione alcuna, 
£ non mi vedrìt mai se non invitto. 
Prima dal corso distornar la Iona 
£ le stelle potrà, che dal diritto 
Torcere un sol mio passo : e in questo dire 
$£iyiUò tutto di focoso ardire. 

a5. 

Così gtr ragionando , insin che furo 
Là \h presso vedean le tende alzarse : 
Che spettacolo fu crudèle e duro ! 
In quante forme ivi la morte apparse l 
Si fé negli occhi allor torbido e scoro ^ 
£ di doglia il Soldano il volto sparse. 
Ahi con quanto dispregio ivi le degne 
Mirò giacer sue fk temute insegne ! 
26. 
E scorrer lieti i Franchi , e i petti e i vola 
Ispesso calcar de' suoi più noti amici j 
£ con fasto superbo agi* insepolti 
L* arme spogliare e gli abiti infeiiti : 
Molti onorare in lunga pompa accolti 
Gli amati corpi degli estremi ulfici : 
Altri suppor le fiamme , e '1 vuko n>isto 
l)' Arabi e Turchi a un foco arder è visto. 
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27. ' 

jspirp di^. profondo , e 'I ferto trasse > 
al carro lanciossi , e correr ,voUe , 
il vecchio incantatore a sé il ritrasse 
daxvio , e raffrenò V impeto folle : 
iàtto ehe di novo ei rimontasse , 
zzò 1 suo corso al più sublime colle. 
( alquanto n'andaro^ insin eh' a tergo, 
ciac de' Franchi il militare albergo. 

a8. 
»inQiitaio. allor dal carro , e quel repente. 
irve , e presono a piedi insieme il calle. 
Lia solita nube occultamente 
rendendo a ministra in una ^alle ; 
ì che g[iunsero là dove al ponente 
altro monte Sion volge le spalle, 
livi si ferma il Mago > e poi s'accosta, 
nasi mirando , alla scoscesa costa. ' 

29 
Cava grotta s*apria nel duro sasso 
i Inngfaissimt tempi avanti fatta 2 
ia dissnsando., or riturato il passo 
Ira tra i pruni e T-erbe , ove s' appiatta. 
gombra i^ Mago gF intoppi ^ e cur^'o e basso . 
'er r angusto sentièro a gfr s* adatta ; 
S l'una man precede e '1 varco tenta , 
/altra per guida al principe appresenta. 
' 3o. 
Dice allora il- Soldan ; qnal via furtiva 
B questa tua , dove convien eh' io vada ? 
Altra forse miglior io me n' apriva , 
Sei concedevi tu, con la mia spada 
I^on sdegnar , gli risponde , anima schiva ; 
Premer oA forte pie la. buia strada , 
Che già solea calcarb il grande Erode , 
Quel ch'ha nell'armi aAcoi ss chiara loile^ 
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Tanto sol disse il generoso Argante 9 
Qaasi nom che parli di non dabbiosa cosa t 
Poi sorse in aatorevole sembiante 
Creano', uom d' alta nobiltà famosa , 
É già nell* arme d* alcun pre^^o avante , 
Ma ora congiunto a giovenetta sposa ^ 
£ lieto ornai de* figli era invilito 
IfegU affetti di padi:e e di marito. 

Disse questi : o signor , già non accasa. 
Il fervor di magnificile parole ,. 
Qaando nasce d> ardir , che star rinchiuso 
Tra i confinì 4el cor non può , ne vuole j 
Però , sé 1 buon Circasso a te per uso 
Troppo in vero .parlar fervido suole , 
Ciò si conceda a lai , che poi nell* opre 
li medesimo fervor non meno scome. 

*■ 4». . 

Ma si conviene a te ^ cui fatto il corso. 
Belle cose e. de* tempi hnn sì prudente , 
Ini por colà de'-tuoi consigli il morso ^ 
Bove costui se ne trascorre ardente; 
Librar la speme del lontan soccorso 
Col periglio vicino , anzi presente ; 
"È con Vtirme e con V impeto nemico 
I tuoi novi ripari e *1 moro antico. 

i ....... r. • 4,. • ■ ■ 

Noi se lece a me dir quel eh* io ne sento , 
Siamo in forte città di sito e d* arte , 
Ma di macchine .grande «. violento ;, 
Apparato si fa dair altra parte. > 

Quel che sarà non so : spero e pavento 
I giucìizj incertissimi di Marte y 
£ temo che s' a noi più fia ristretto 
L* assedio ^ alfìn di cibo ayrem difetto 
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43. 
i^erò che quegli armenti e qoelU biade < 
*K' ieri ta ri. eltasti eiiti*p le mora , 
i^entre nel campo a iiisaaguinar le spàd^. 
»* attenda solo, e fn alta veutura , 
Hcciol'escu a giran fame , ampia cittade 
^aUit' mal ponno, se l'assedio dora: 
2 forza è pur che. duri ^ ancor che vegua 
^* oste d'Egitta H di. ch'eli;^ disegna. 

44- 

Ma che fia s'è piì\ tarda? ori^ù , concedo. 
I!be tua speme prevenga e sae promesse ^ 
L.a vittoria però, però non vedo 
L.iberate , q signor ; le mura oppresse , 
Combatteremo , o re , con quel Goffredo 
È con qua' duci > e coi^ le genti istesse 
!IIhe tante volte han già, rotti e dispersi 
C^li Ar^ibbi f i. Turchi i ^oriux^ e i Persi. 
45. 

E quali slan tul sai , che lor cedesjti: 
Sì spesso il campo , valoroso Argante , 
hi si spesso le spalle anco volgesti , 
Fidando assai nelle ve^ci. piante :^ 
Eì sa Clorinda teco , ed io son questi , 
Cb' un più dell' altro non conyien si vante : 
XSe incolpo alcuno io già \ thè vi fu moj»tro 
Quanto potea maggior il va^r vQstrQ 
• - 46. 

£ dirò .pur , t^enrhè costai di mqrte 
Bieco mÌKicci e'I vca-o u>lir si sdegni > 
Veggio portar da inevitubil ^orte 
11 nemico fatale a^ certi segni : . 
Jfe gente potrà mai , ne mui;p forte 
Impedirlo così , eh* allin non l'egni. 
(^iò mi far di^ , sia testiuiouio il Cielo , 
Del signor, della patria amore e 7 e io. 
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40. 

Oh saggio il te di Tripoli, che paoe 
Seppe impetrar da' Franchi e regno insieme t 
ila il Soldano ostinato o morto or giace , 
O par servii catena il pie gli preme; 
O neiresigilio timido e fugace 
$i ya serbando alle miserie estreme : 
£ por , cedendo parte , avria potato 
Parte salvar co* doni e col trinito. 
48. 

Cosi diceva , e s' awolgea costui 
Con giro di parole obUqttD e incerto^ 
Ch' a chieder pace , a farsi uom ligio allnit^ 
Già non ardia di consigliarlo aperto. 
Ma sd^noso il Soldano i detti sui 
Non potea ornai pia sostener coperto; 
Quando il mago gli disse : or vnoi ta darli 
Àgio, signor y che'n tal maniera parli? 
49» 

. Io per me , gli risponde , or qui au o^ 
Contra mio grado , e d* ira ardo e di sooroKK 
Ciò disse appena , e immanlitteate il Telo 
Della nobe che stesa h lor d^ intomo , 
Si fende e porga n^ll* aperto cielo , 
Ed ei riman nel laminoso giorno; 
|! magnanimamente in fiero viso 
fiifalge in messo , e lor parla improwUo ;. 
5o. 
Io , di cui si ragiona , or son presente ^ 
Kon fugace e non timido Soldano ; 
Ed a costai , eh* egli è codardo e mente , 
M* offero di provar con questa mano. 
|p , che sparsi di sangue ampio torrente , 
Che montagne di strage alzai sul piano j 
Chiuso nei vallo de' nemici , e prìvo 
Alfin d'ogni compagno , 19 fitggìtìTa^^ 



5i. ^ 

Ha se più questi , o s* altri a lai staile » 

AUa soa patria , alla saa fede infiio , \ 

Motto osa far d' accordo infame e vile y 
Qnon re , sia con tna pace , io qui 1* nocida 
Gli agni e i lapi fian giunti in un onle ^ 
£ le colombe « i serpi in un sol nido ^ 
Prima che mai di non discorie voglia 
Noi 00* Francesi alcuni terra aocogUa. 
5a. 

Tien su la spada i mentre él al favdla , 
La fiera destra in minaccévol atto. 
Rinian ciascuno a quel parlare, a quel^ 
Orribil faccia^/ muto e stapefatto; 
Poscia con vista iuen turbata e fella 
Cortesemente inverso il re s'è tratto. 
Spera , gli di e , alto signor , ch'io reco 
Non poco aiuto : or Solimano è teca. 
53. 

Aladin , cb* a lui contra era già sorto , 
Risponde: oh f^ome lieto or qui ti veggio , 
Diletto amico ! o oir del mie stuol eh' è morto , 
Non seifto il danno ; e ben temea di peggio. 
Tu lo mio stabilire e in tempo corto 
Puoi ridrizsare il tuo caduto seggio , ' 

Se *1 ciel noi vieta : indi le braccia ài ooUo ^ 
Ciofil detto y gli stese e circoiadollo. 

Finita T accogliensa , il re concede 
Il suo medesimo soglio al gran Niceno. 
Égli pos'-ta a sinistra in nobil sede 
Si pone, ed al suo fiaoco allut^ Ismeao ;^ 
£ mentre seco pirla ed a lui <^iede / 
lU lor venuta , ed ei risponde appieno , 
ì/alta denaeUa ad onorar in pria » 
VicB Solimano ; ogni ^Hro indi s^a. 
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55. 
Segoli USL gU altri Ormasse, il q[i|ial la «diie». 

Di quegli Aviibi suoi a guidar tolse , 
^ mentre la battaglia ardea più fera; 
Per disusate vie così a' avvols^ , 
Ch'aiotaodo il sileniio e l'aria nera , 
Lei salva al&a nella città raccobe; 
È con le biade e co' rapiti ariuenti 
Aita porse alTaffamate genti. 
56. 

Sol coìx la faccia torva e disdegnosa 
Tacito si rimase il 6er .Circasso , 
A guisa di leon quando ^i posa, 
Girando gli occhi e non movendo il passo: 
Ma nel soldan feroce aUar non osa 
(.)rcano il volto , e 'i tièn pensoso e bosso. 
Così a consiglio il palestin tiranno 
£ 1 re de' Torchi e i cavalier qui stanno. 
♦ ^ _ 57. 

Ma il pio Goffredo la vittoria e i vinti 
Avèa seguiti , e libere, le vie; 
£. fatto intanto ai suoi guerrieri estinti 
L' ultima onor di sacre esequie e pie ; 
£d oi'a agli altl^ impon che siano accinti 
A dar l' assalto nel secondo die ; 
E con. maggiore e più terribil faccia , 
Di guerra i chiusi .Barbari minaccia» 
58. 

E perchè conosciuto avea il drappello 
Ch' aiutò lui contra la gente infida , 
Esser de' suoi più cari , ed esser quello 
Che già segUTj^r insidiosa guida , 
É Tancredi con lor , che nel castello. 
Prigion restò della fallace Armida; 
Nella presenta sol dell'eremita 
1^ d' alcuni più saggi; a' sé gl'iiiylta: 
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E dice ior: prego ch'alcun racconti 
IV vostri brevi errori il dubbio corso; 
E come posfia vi trovaste pronti 
la sì grand* uopo a dar si gran soccorso. 
Vergognando tenean basse le fronti 
Ch*era al cor picciol fallo amim> morso': 
^Ifindel re britanno il cb^^^cp %Ho 
Jluppe il silenzio j e dbse , alando il giglio .* 

60. * 
Partimmo noi , che fuor delP urna a sorto 
Tratti non fummo , ognun per se nascoso , 
D" amor y noi nego , le fallaci scorte 
Seguendo , e d' un bel volto insidioso : 
Per vie ne trasse disusate e torte 
Fra noi discordi , e in sé ciascun geloso : 
^ntrian gli amori e i nostri sdegni , ahi tar^ 
Troppo il conosco , or parolette , or guardi. 

61. 
Alfin giungemmo al. loco già scese 
Tiamma dal cielo in dilatate falde , 
E di natura vendicò Y offese 
Sovra le genti in mal oprar sì salde. 
Fu già terra feconda , almo paese , 
Or acque son bituminose e calde ^ 
É steril lago ; e quanto ei torce e gira , 
Compressa è Faria, e gra-^e il puzzo spira. 

6a.' 
Questo è lo sdegno, in cui nulla di grav^ 
Si getta mai , che giunca insino al basso ; 
Ma in guisa pur d'abele o d*orno leve, 
L*uom vi sormonota , e 'i duro ferro e'I sasso: 
Siede in esso un castello ,* e stretto e breve 
Ponte concede a' peregrini il passo : 
Qui n accolse ella ; e , non so eon qual' arte", 
Vaga è la dentro , e ride o^ni sua parte. 
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63. 
Vèr aura molle , e 1 ciel sereno , e lieti 
Gli alberi e i prati , e pure e dolci l'onde ' 
O^e fra gli ameoissimi mirteti 
Sorge ima fonte : e un fiami:^ diflR)nde. 
Piofono in grembo all'erbe i sonni qoeti 
Con un soave mormorio le fix>nde ; 
Cuntaa gli augelli ; i marmi io taccio e Toio 
Meravigliosi d* arte e di lavoro. 

64. 
Apprestar su l' erbetta , ov* % più densa 
L' ombra , e vicino al suon dell' acque chiare j 
Fece di scoUi vasi altera mènsa , 
]^ ricca di vivante elette e care. 
Era ani ciò eh' ogni stagion dispensa } 
Ciò die dona la terra o manda il mare; 
Ciò che r arte condisce j è cento belle 
Servivano al convitò accorte ancelle. 

65. 
Ella d'on parlar dolce e d' un bel riso 
Temprava altrui cibo mortale e rio. 
Or nkentre ancor ciascuno a mensa assiso. 
Beve con lungo incendio un lungo oblio, 
Sorse e disse ; Or qui riedo ; e con un %iSQ 
Ritornò poi non sì tranquillo e pio. 
Con una man picciola verga scote : 
Tien l'altra un libro, e legge in basse note. 

66. 
Legge la maga; ed io pensiero e voglia 
Sento mutar , mutar vita ed albergo 
Strana virtù ! novo piacer ro' invoglia : 
Salto nell'acqua , e mi W tuffo e immergo: 
Non so com^ ogni gamba entro s'accoglia^ 
Come l'un braccio e l'altro entri nel tergo : 
M* accorcio e stringo ; e su le spalle cresce 
Squam mo so il cuoio ^^ e d' aom soh f^tto un pesce. 



67. 

Goal ciascun de jU altri anco fa vMto | 
E giiiszò meco in atiel yiyace argento. 
Quale allor mi fossr io , come di stolto 
Vaho e torbido sogno , or men rammenta. 
Fiacqnele alfin tornarci il proprio volto } 
Ma tra la meraviglia e lo spavento 
Muti eravam ; quando ^ torbata in vista | 
In tal gnisa nujtiaccia , e ne contrista : ^ 
68. 

Eobt), a voi noto h il mio poter, ne dicei 
T^ qaanto sovra voi 1* imperio ho pieno. 
Pende dal mio voler ch'altri infelice 
perda in prigione eterni il ciel sereno ; 
Altri divenga augello ; altri radice 
Faccia , e germogli nel terrestre seno : 
O che s* ingiuri in selce , o in molle fontfl 
8i liqne&Gcia , o vesta irsnta frante* 

Ben potete schv^ar 1* aspra mio sdegno 9 
Quando seguire il mio piacer v' aggrade | 
Farvi pagani , e per lo nostro regno 
Contra l'empio Bnglion muover le spade. 
Ricusar tutti , ed abborrtr 1* inlegno 
Patto ; solo' a Rambalio il persuade. 
Noi , che non vai difesa , entro una 1hic% 
Di taccia avvolse , ove non è che loca. 
70. 
Poi niA castello istesso a sorte venne 
Tancredi , ed egli ancor fu prigioniero* 
Ma pòco tempo io carcere ci tenne 
La &lsa n^ga ; e , s* io n* intesi il vero » 
pi seco trarne da quell'empia ottenne 
Del signor di Damasco un messaggiero ^ 
Ch*al re^ d' Egitto in don , fra cento armati » 
Ne coqdiioeTa inermi e i^caten^ti^ 
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7?. 
Qoù ce pi' andavamo ; e oome V alla 
Provvidenza del cielo ordina e move , 
11 buoft^ Rinaldo ; il qqal più sempre esaI^ 
La gloria siu con opra eccelse e nove. 
In noi s* avviene , q i cavalieri assalta 
{Mostri custodi , e fa 1' osate crove : 
Gli uccide e vince ; e di qnsir arme loro 
Fa noi vestir , che nostre in prima foro. 

7» 
lo'l vidi, c'I vider qae^; e da lai poeta 
Ci fa la destra , e fìi saa voce udita. 
Falso è il romor che qui risuona e porta 
Sì rea novella , e salva è la sua vita ; 
iSd o^gi è il terzo di che con la scorta 
D'un peregrin fece da noi partita 
Per girne in Antiochia ; e pria depose 
li* arme , che sotte avea e sanguinose. 

73. 
Così parlava ; e T eremita intani^ 
Volgeva al cjelo 1* una e 1* altra luce. 
I^on un color , non serba un volto ; oh quanta^ 
Più sacro e venerabile or riluce ! 
t^ieno di Dio , ratto dal zelo , 'accanto 
Air angeliche menti ei si conduce. 
Gli si svela il futuro , e nell* eterna . 
Serie itegli anni e dell' età s' interna : 

74' ■ 

£ la bocca sciogliendo in maggior suono j^ 
Scopre le cose altrui ch'indi verranno 
Tutti conversi alle sembianze , al tuono 
Beir insolita voce attesati stanno : 
Vive , dice , Rinaldo ; e T altre sono 
Arti e bugie di femminile inganno : 
Vive , e la vita giovenetta acerba 
À piìj mature glorie il ciel rìsérba. 
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Presagi sono , e fanciulleschi affanni 
Qaesti 9 end* or V Asia Ipi conosce e noma. 
Ecco chiaro vegg* io , correndo elJL anni , 
Ch'^'egli s' oppone air empio AngiLo) , e '1 doma ,* 
£ sotto r ombra degli argentei vanni 
L^ aquila sua copi'e la Chiesa e Roma , 
Che della fera avrà tolte agli artigli : 
£ ben di lui nasceran degni i figli. 
76. 

De* figli i figli f e chi verrà da quelli 
Quinci avran chiari e memorandi esempi ; 
£ da Cesari ingiusti , e da' rabelli , 
Pifenderan le mitre e i sacri tempi: 
Premer gli alteri , e sollevar gl'imbelli > 
Difender gli innocenti è punir gli empi 
Fian i' arti lor : cosi verira , che vole 
L' Aquila Estense oltra le rie del sole- ^ 

77' 
E dritto è ben che , sei ver mira e'I ^ume, 

Ministri a Pietro i folgori mortali. 

U' per CristQ si pugni , ivi le piume 

Spiegar dee sempre invitte e trionfali : 

Che ciò per suo nativo alto costume 

Dielle il cielo , e per leggi a lei fetali; 

Ónde piaee lassù eh* a questa degna 

Impresa , onde partì > chiamata vegna. 

7»- . 

Con questi detti ogni timor discaccia 

Di Rinaldo concetto il saggio Piero. 

Sol nel plauso comune avvien che taccia 

Il pio Buglione immerso in gran pensiero. 

Sorge intanto la notte j e su la faccia 

Della terra distende il velo nero : 

Vansene gli altri , e dan le memhra al sonno f 

Ma i suoi pensieri in lui dormir non ponnO' 
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